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Màgn. D. D. Michael Angelus de Roberto in hac 
Regia Studiorum Umverfitate Profejfor rcvideat,& in fcri- 
ptis referat. Datum Scapoli die ai. Februaru 1770. 

NICOLAUS DE ROSA EP.PUT. CAP. M. 


S. R. M. 


C On quella maggiore attenzione , che per me fi è po- 
tuto , ho letto il Trattato fulla natura contagiofa del 
Va judo , fermo dal Sig. D. Michele Sanane, c non mi 
fono avvenuto in cofa veruna , che taccia otte la a Kegj 
dritti , o alla purità de’ coltomi ; anzi vi fi feorge una 
copiofa dottrina, ed un fino difcermmento, col quale ra 
più luoghi il favio Scrittore va fpiando la verità, froda- 
ta o dalle tenebre dell’ Antichità , o dalla diverfita de 
fillemi : ed il tutto è condito di graziofa eleganza, e di 
valla erudizione . Perciò giudico, che fi debba permette- 
re F impresone a diletto, ed illruzione de’ Leggitori, ed 
a vantaggio del Pubblico : dove altro non fi difponga da 
V. R.M. 

Napoli. 15. Settembre 1770* 


Di V. R. M. 


Umili fs. ed Ojfequioftfs. Va/fallo . 

Michelangelo Ruberti • 


Die 20. Menjis Ottobri* 1770. Neapoli . 

Tifo Reftripto Sua Regali s Majejlatis , de die 13. cur- 
rentis menjis , & armi , ac relatione M- D. D. Michael An- 
gelus de Roberto , de commiffione Reverend. Regii Cappella- 
ni Majoris , ordine pr sfata Regali s Majejlatis. 

Regali s Camera Santti Clara providet , decemit , atout 
man la t , quod imprimatur cum infetta forma prafentisjup- 
plicis libelli , ac approbationis ditti Reviforis ;verum in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc Juum. 

VARGAS MACCIUCCA. 


111 . Marchio Ci tu* Prafes S. R. C.& III. Caput Aula 
Salomoni tempore fubfcriptionis impediti . III. Caput Aula 
Gaeta non interfuit . 

Reg. fol. 

C trulli . Athanafms . 
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M'C’1. D. D. Michael Ahqel'it de Roberto in hac Re- 
gia Studiorum Un.verfitate Prnjejjor revtdeat , Ór in fcriptir 
referat . Datum die <\ Apri Hi t"70. < . 

F. X. EP. VENAF. VIC.GEN. 

Tofeph Sparanus Can. Dep. 
EMINENT 1 SS. SIGNORE. 

L ’Indole varia, e ’1 genio Proteiforme del Vainolo non 
era (lato finora a pieno, ed in tutte le fue parti de- 
ferito. Vario è il linguaggio de’ Scrittori su quello fog- 
' getto . Chi appoggiato a principi poco fodi ne ha teffu- 
to un favolofo ragguaglio : chi guidato piattello dalla ■of- 
fervazione li è contentato di delinearne alcuni caratteri, 
e di rapprefentarne alcune fpecie : altri ■ compalfionando 
la cruda llragc, che Tuoi fare il Vajuolo naturale, ha 
dimollrato i vantaggi dell’ Innello: altri con cieco, e mal- 
fano impegno fi è attraverfato alla pubblica utilità - In- 
fomma , (ebbene molti infigni Scrittori fono entrati in 
quella valla , e fpinofa provincia , pure niuno è giunto a 
percorrerla interamente parte per parte . Si delìderava 
dunque chi avelie ordinatamente , e con vivi colori di- 
pinto quello morbo in tutti i fuoi afpetti , ed aveffe ad- 
ditate le vie pili licore per foggiogarlo. Il dotto Auto- 
re di quello trattato fulla Natura Contagiofa del Ta/ttoln, 
fornito di ben atti materiali, e feguendo le tracce dell’ 
oflervazione , e della fperienza , felicemente fi è accinto 
ad una sì ardua imprcla. Sicché di un’ Opera così uti- 
le, nella quale non v’ha cofa, che fi opponga all’Orto- 
dofla credenza, ed a’ buoni collumi, non fi deve ritar- 
dare l’edizione ; purché non fembri altrimenti a V.E. 
Napoli t<;. Settembre 1770. . . 

Di V. E. • Umili fi. ed Offequioftfi. Servo 

• Michelangelo Rubertì . ’ 

Attenta Relaùone D.Revìforii imprimatur . Datum Nea- 
poli die 18. mentii OElobrii 1773. 

F.X. EP. VENAF. VIC. GEN. ; ; 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 

Pretendere che non isfuggano agli mcIiì d’ un Auto- 
re degli errori di. (lampa è una impertinenza. Può foio 
pretenderlo chi ignora gl' inefplicabili tedj d’ un’ Opera 
di lungo fiato. Per gli errori, che potranno incontrarli, 
fi configli il Lettore colle imperfezioni dell’ uomo , e col- 
la propria indulgenza. 

Nel §. 107. nota b, verfo 26. fi legga così: Mario 
Aventirenje , Scrittore del fedo fecolo, ci fomminidra i 
lumi neceffarj per ifpiegare che mai debba intenderli per 
la voce pufula .Egli avverte in ordine al carattere di un’al- 
tra malattia popolare, e pultolofa , che devailò la Trancia ec. 
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DEL CONTAGIO 

DEL V A J U 0 L O 

P ARTE PRIMA. 



Calamìtath fruttus is demum effe folet , 
ut Ò 3 ipft nobis in pofierum diligentius , op- 
portuniufque caveamus , & cateti nojlro peri- 
culo edotti rebus fuis profpicere mtturius di- 
fcant . 

Lancif. oper. omn. t. 2. p. 60. 
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PARTE PRIMA 

V , , • ■ •• ■ ' :■; 

DEL CONTAGIO DEL VAJUOLO . 


CAP. 1. 


Ricerca delle origini della voce vajuolo , 
in quanto può fervir di lume a me- 
glio intendere /’ epoca , e la Jìoria 
dell* intrusone di quello conta- 
gio tra varie nazioni . 


§■ 


"o: 


Uei morbo, che noi vajuolo 
chiamiamo, e che ora i La- 
tini chiamano variolx , non è 
univerfalmente predò tutte le 
Nazioni collo fteflò nome defignato , nè fu 
da prima predò le llede genti , tra le quali 
apparve , con un collante e generale vocabo- 
lo denominato . Gli antichi Greci non co- 
nobbero quella malattia , come or ora pro- 
veremo ( a ) ; onde è vano il ricercarne nelle 

lo- 


ia) Vedi il §. 141 j e fe£u. 
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loro opere il nome e le tracce . I Greci del 
ballo fecolo chiamavano tomiAocs i vajuoli (a): 
nome , che corrifponde alla voce latina va- 
rii . A’ Romani egualmente fu ignoto ; quin- 
di non è ai fperarfi di trovare tra le opere 
de’ dotti Latini orma alcuna della voce va- 
rioloe , come quella , che non è affatto lati- 
na , e che fu innovata in que’ fecoli , ne’ 
quali era già fpenta la pura latin uh (b). Tro- 
vafi ufata dall’ eloquente e puriffimo Scritto- 
re A. Cornelio Cel/o la voce vari ; ma egli 
con tal nome non volle altro fignificare , che 
que’ tumoretti, e quelle macchie*, che ^'Ita- 
liani chiamano CoJJì (c) ; e confiderò quefte 
puftole , le quali per lo più nafcono nel fo- 
lo volto, per cofa di così tenue importan- 
za , che egli reputava quafi una inezia 1’ af- 
fannarfi a curarle , fe non formaffe pel bel 
feifo un intereffe di fomma follecitudine qua- 

R rz lun. 


(a) Troviamo nell’ antica verfìone greca dell’opera 
araba , ia quale fu in latino poi tradotta da Conjlanrino 
Africano , e che ha per titolo Syne/ius de Febribus , defi— 
gnato il vacuolo colle voci di lue , e di bolle pejlilenzia- 
ì» ,, tipi 'riti pXvxTauroijaits xoiuixiis Ksp . 0 ' . 

(b) Vengali il §. 132. 

(c) lordai , diconfi da’ greci . Il coffa è un picciolo 
tumore duro , rubicondo , indolente , che deturpa per lo 
più la fola cute del volto . Sauvages nof meth. gen. & fp. 
mori). cl.\. ord. 2. ». < : appare nel fuo nafcere accefo 
negli orli della lua bafe , indi s’ indurifce , e d’ordinario 
fi converte in callofa efcrefcenza . Gal, 5. de comp. med. 
ftc, loc. c, 3. Aginet. /. 2, cj. 5. 
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lunque pìccola macchia , che minaccia appe- 
na di turbare la eleganza del volto (*).■ la 
Plinio non evvi voce alcuna , che dinoti va- 
cuolo . Vi fono flati di coloro, a’ quali è 
piaciuto di credere che Plinio , laddove par- 
lò delle pujlole rojfeggianti (b) , parlaflfe del 
vajuolo , e 1 ’ avelfe denominato Boa ; ma 
ciò è un aperto inganno : egli chiamò Boa 
un morbo, in cui apparivano delle puflole 
coll’ arrofììmento nelle parti del corpo infer- 
mo (c) : la cura , che propone per quelle pu- 
flole , dice a baftanza che non aveano quelle 
alcun rapporto col vajuolo (d) . 

§.132. Il dotto Muratori , appoggiato ak 
la fede di Mario Aventicenfe , parla nel fello 
fecolo di una malattia di vajuoli [e). Du 
Cange ( f ) rapporta il palfo di quello ftelfo 
Scrittore , dal quale appare che egli fu il pri- 
mo, che ufalfe la parola variola, Mario A- 

ven 


(a) A. C. Ceir. med. I. 6. e. 5. de varif. 

(b) Plin. Hifl. nat. /. 2 6. cap.XI . . . . papulas rubentes , 
idejl Boa . 

(c) Boa appellatur morbus papularum , cum rubent cor- 
fora , Plin. hifl. nat. Uh. 24. c. 8. De le Camp nelle note 
al /. c. aflerilce , che dagli abitanti delle Spagne di fuo 
tempo le portole galliche chiamavanfi Boe , las bubas . 
Vedi Aflruc de moro. ven. I. VI. feti- XVI. p. m- 239, 

(d) Plin. I. c. lib. 2(5. cap. XI. & Itb. 24. c. 8. 

- (e) Annali d’Italia t.3. p-444- anno S70. 

(0 Cloffar. voce variola . Hoc anno morbus validus cum 
profluvio ventri s & variola Galiiam , Italiamgue valde af- 
flixit . Quell’ anno fi riferifce al 570. dell’ Era Crirtiana . 
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venticenfe fa Vefcovo di. i Lo farina. La fua 
cronaca fu ricavala da un vecchiflìmo Codi- 
ce: comincia da quel tempo, in cui termi- 
nò Prof pero Aquitano , e finite ali’ anno 
.581 {a). Gli Scrittori, che fopra vennero, non 
fi vaifero Tempre di quella voce , ma fe ne 
allontanarono alcun poco- Fino al fecolo no- 
no (b ) , e decimo troviamo, ufata la voce va - 
riola (c) . Da quel, tempo in poi fi attenne* 
ro a’ vocaboli vayrora (d ) , vayrola (e) , va- 
riolus ff)» - 1 «-il v ’ v : T . * * : ; 

c §-133» Noi parlammo finora degli autori 
latini non medici.' Il primo Scrittore medico, 
che abbia ufata la voce latina variola in fenfo 
di vajuolo ìt {\xy.^Qt quanto appare dalla fioria 
c-rif.-r 'f-.Ya i.ihr.J[ i :*i!c f Ro; 3? del- 

t". *. ! ili.,)' • '1 . •„ 


r. (a) Biblioth. htftortqut de la Trance par Jacqnes le Long 
,7U 6585. p. 316, • ! ; . I ■ 

(b) Miracula S.Lngderi t. 3. Martii p. 6^6. n. 25. Ri- 
guarda il nono fecolo., • , . I. . 

, . <c) . Bernard. Thef turar. preffo il JWurat ori t. 7. cql.j&r. 
Miracela S. Berlini Abb. Sithivenfis cap. I 3. p. 123. afta 
Sancì. Ord. S. Bened. Ai... filium fuum, cum morbo. 
quem .medici variolam vocant morti videretur effe O'c. Il 
miracolò avvenne intorno all’ anno 938. 

.. (d) Calcitai occ afone vay rorarum exorta , per S. Francane 
eli carata. Afta Sanfta Franca t.7. Aprilis p. 384. Si rife- 
rifee al XIII fecolò. ~ u . ^ 

; . (e) Mtracula S.Ivonis t. 4. Mail p 572. S. Ivone viffe 
nel fecolo decimoquarto „ Macula nata fuit in oculo puti- 
ta po/l a/jumptam tnfirmitatem , qua vocatur vayrola . 

(f) J canna Sebajliani tubi c\n\ sfili a in lugo territori! Fer- 
rarienfis ob variolum lumen amiferat oculorum . Mtracula 
B. Jacobi Philippì t.6, moti f.i 71. Riguarda il fecolo 15» 
della redenzione. 
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delle opere mèdiche 4 Goft untino /’ Africano . 
Egli vifie , fecondo Freind , nell’undecimo fe- 
coìo [a \» j Vi fu per. lungo tempo dopo chi 
non denominò il vajuolo con altro vocabo- 
lo , che con quello di pejìilenzu : tra quelli 
fi numera Giorgio Valla medico Piacentino , 
che fotto quello nome, pubblicò e traduffe 
nel 1498 l’opera fui vajuolo di Raze[b~\, il 
quale fu il primo Autore , che in arabo fcrifi 
fe un intero trattato fu quello morbo . 

134. In Italia non ebbe in ogni età, 
da che apparve , un nome collante quello 
morbo . Per lungo tempo il vajuolo fu chia- 
mato n dal volgo d’ Italia ' Goffo [c] : voce, 
che, come accennammo §. -13.1 , -conviene a 
que’ piccioli tumori , che i Latini chiamano 
•vari , e che vengono nel vifo . E’ vifibile 
che i nollri antichi Medici Napoletani furono 
tra ’l numero di col prò , che : credettero noto 
agli antichi quello morbo , e defignato colla 
voce Boa; poithè ancora in oggi di noftro 
volgo dillingue il mal del vajuolo col voca- 
bolo Bone, il quale fembra un prodotto del- 
la voce Boa. I Franzefi chiamarono da prin- 
cipio quella malattia Picote , forfè per iervi- 

»?.*/ ■ • ■ , . fi ■ • re 

\» ■ . ^ • ; ’ • . : . 

(a) Hift. mtà. p. m. 14 6. Fabricii Biblioth. Grxc. t- t). 

P >*?• 

(b) Jo. Manardui epifl. medie, lib. 8. ep. i. p. 109. 

» (c) Mercuriale de morbit pneror. I. 1. c. 2. p, m.3. 

6. Marcello Donato de variol . c, 4. p. 23. 
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re alfenfo. della voce ,pic y ordegno , che s’im- 
piega per fer de forami ; e per lignificare co- 
si que’ fori, che lafcia fulla pelle bucherata 
dalle puftole , Ip progreffò la chiamarono 
petite verole , aggiugnendo i’adjettivo petite , 
per diftinguerla, dalla grojfe verole , morbo 
venereo (a) . Gli Spagnuoli chiamarono vi- 
r nel ai quello morbo. Gli .Alemanni lo defi- 
gnarono col vocabolo Pocken , o Blattcrn , o 
JCindsblattern . Gl 'bigie fi lo nominarono Small 
Pox . Quello male fu variamente da varj 
Autori Arabt nominato, altri chiamandolo Bo- 
tbor ( b ) , altri Godati , altri Capbe , o Cba- 

fpe- ii 

. : • i 

(a) Il primo nome dato da’ Franzefi alla lue venerea 
fu CorreyC Corre Ac Rouen , da Ruano. Capitale della Nor- 
mandia , ove quello morbo vigorolamente inferociva . 
Martinus Dorchejtnus , le triumphe de tres haulte , & puif- 
fante Dame verolle 1539. Aftruc de m. ven. /.J. feci. XV. 

J M2. ó- ibi . Sxcul.XVI p. 141. Da ciò, che appare dal- 
e opere fcritte fu quello male fin dal 1501, già predo i 
Franzefi erafi (labilità la voce graffe verole. Un anonimo 
fin dal 1501. diè fuori un trattato in antico linguaggio 
gallico , in cui v’ è il feguente titolo in caratteri gotici . 
,, Remede tres utile pour ceulx , qui ont la maladie appet- 
ite en latin variola Croniqita , & en Francois la grojfe ve- 
role. Non fu, che nel 1577., che Lorenzo Jouberto y in 
vece di chiamarla col nome già llabilito di variola craf- 
fa , la chiamò variola magna , e con manifeflo torto la 
reputò figlia del vajuolo „ fobolem vairoh parva . Vedi 
Ajlruc U. I. V. feci . XVI. ann. 1577. P>W). t 5a 
(b) E’ degno di attenzione che preflo Avicenna legge- 
fi impiegata la voce Botbor per denominare il vajuo- 
lo. Da quella par che tragga 1’ origine la voce to- 
fcana Buttero , che vale fegao , 0 marca, che teda altrui 

do- 
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§. 135. L’origine della voce variola può 
ripeterli da due fonti. Coloro, che nella in- 
novazione d’ una voce noli latina d’ origine , 
la quale allignar fi dovea ad un- morbo nuovo, 
cercavano di ferbare la maggiore analogia 
poflibile colle voci latine già ricevute, e di 
fervire all’ idea, che là figura del vajuolo 
dettava , credettero di trovare 'nel vocabolo 
Varus tutto ciò, che faceva loro di meftieri. 
Quindi formarono il diminutivo variola dal- 
la voce vari . Accrefce pefo al fentimen- 
to , con cui fi foftiene , che la voce variola 
tragga la fua origine dalla voce vari , il ri- 
flettere che per lungo tempo il vajuolo fu 
chiamato Cojjo in Italia , §.131 , e 134 (a). 

§. 13^. L’altra origine è quella, che pa- 
re ben ragionevolmente dedotta non meno 

dal- 

dopo i! vajuolo. Da quella ftefTa fembta che fotte na- 
ta pretto i Ttdefchi la voce Pocket , vajuolo, dalla qua- 
le forfè nacque tri gl’ Inglefi il vocabolo Pox . Pretto i 
Franzefi la voce Boutton , puftoia , buttero , ha tutta la 
fomiglianza a quella degli Àrabi Bothor. 

[a] A taluni è piaciuto di aderire che fi determi- 
naffero i primi autori a chiamare variola quello morbo, 
guidati dalla fimilitudine , che hanno i butteri , che 
produce, con quelle pufiole dure , quali rotonde , rotte, 
e callofe , che talora fpuntano fui fronte , fui volto , e 
lungo 1’ abito del corpo di coloro , i quali contraggono 
la lue venerea , e che hanno qualche rattomiglianza alle 
pullole d’ un vajuolo non fuppurato ; ma può cadere in 
quello inganno folo colui , che velette credere l'epoca dei 
mal venereo tra noi molto più antica di quella del va- 
inolo , o che potette dimollrare che la voce variola fotte 
polleriore a quella di variola crajja . Vedi §. 134. 
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dalla varietà delle macchie della pelle e dal 
colore delle puftole , che dalla deturpazione (a)\ 
che 'reca al volto e al corpo tutto il mor- 
bo del vajuoìo col color 'variò , ed inchinante 
al fofcò , • che lafcia fulla pelle , §.40 , e 43 , 
cosi , quando la puftolà fi converte in <roJìa y 
come anche quando fa comparire la pelle ne- 
riccia e macchiata di quel ‘colore , che Co- 
gliono prendere gli acini dell’ uva > che co- 
minciano a divenire In* bùon tofca- 

no dicefi vaio tutto ciò , che nereggia , ed * è 
laccato e fcriziato di macéhie nere , o fo- 
fche . Quindi invaiare fi dice del variar di 
colore, che fa l’uva', e f uliva', che divieti 
fofca , e matura. Da varius , vajus , vajo , 
vaiolato (b) . Ecco forfè i fonti , donde par 
che avelie prelfo gl’ Italiani tratta la fua 
origine la voce - vajuolo , e vainoli » Sembra 
così verifimile che gli antichi attendelfero 
alla varietà del colore , e bielle macchie nel 
fervirfi della voce varius , che noi troviamo 

in 


(a) Sptcìfs turpedinis , quam vulgus variai a s dicit . Gl of- 
fa MSS. ad Alcxandr. fàtrofophijiam . ' 

(b) E gid. Menag. Le. voce va/o . Il dotto Muratori fi 
oppone alla credenza del Menagio nel derivare la voce 
va/o da varius ,, la varietà , egli dice , non ci fa inten- 
,, dere il nero . Dal greco Phatos lo tengo io venuto „ . 
Murat. Sulle Antichità Italiane, differì.^, p. 28?. Quan- 
do ancora cosi folle , non offende quella varia etimologia 
il fenfo , con cui é da noi interpetrata la voce vajo , per 
dinotare auel color fofeo, che fi concepifce nelle putide 
del vajuoio fuppurato. 
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in PI iato impiegata la voce varia per, la vo- 
ce Pantbera^ fiera, la cui pelle è variamen- 
te taccata, di macchie W-, : ; Pa. quello fte£- 
fo fonte par che polla dcduril.il coflume, 
nato predo autori di fommo conto,, d’ impie- 
gare la voce variits in fenfo d’ incoftanza , di 
volubilità* : di malizia., e . fraudolenza [£] , 
Tullio, in quello fenfo fe ne valfe per nota- 
re il vizio d’ inconltauza , da cui era mac- 
chiato „ lf aurico [<•]; alludendo ancora alle 
pultole, ed a’ cojjì , da’ quali, era taccato in 
vifo , f Nè altrimenti parvero determinati al- 
cuni Autori a chiamar vari i i morbi mali- 
gni , ne’ qu^li o dominava un genio d’ irre- 
golarità, prava, o la pelle appariva maculata 
di macchie nero, e di f vario colore . Trovia- 
mo da Romualdo Salernitano fetta menzione 
di una malattia pellilente , y che devallò la 
Francia nell’anno : 582. di nollra redenzione, 
fotto la denominazione ài malattia varia e 
i .1 . ' j ■ a .i, , mor- 


- (a) Hifl. nat, lii.S. c.17. t , :■ , . . 

(b) Varii furono detti da’ Latini i fraudolenti . Mtnag. 
I. c. voce Baja ,, Hoc edicloprxtor adverfus varios , & do- 
lafos ) qui aids offuerunt callidità te quadam , fuivenit . U 1 - 
piano /. 1. de dolo nulo . 

Cc) liliror quid fit, quod Pater tuus , homo conftantiffimHS , 
te nobìs variane reliquit . Cicerone apud QuintJ .6 c.j. Cicero- 
ne de finii. Iti. z. p. m. 77. litt.G . Così Salluflio in quello 
flelfo fenfo di vizio fe ne valle per dinorare il pravo , 
e reo collume di Caldina „ animus audax , fuidolus , va- 
»'ius c.V. p. 27. 
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mortale [*] 3 S. Gregorio Turovenfe non dal* 
tro vocabolo fi fervi- per dinotare quella po- 
polare malattia varia y è quel 1 morbo peftileir- 
te, che nello /ftbflb annoi'moltifiimi trafle 
fuori del numerò .de’ viventi [A]} cupprendo» 
li di puftdle v r e di’ vefcidiettei f Jlj«,p s> 

«§. 1 37. l.'Noq: fenza ragione può quindi 
congetturarli che fi prendetìe in.» progreflò f 
da’ Franzeft fpecialmenre , .il coftume di chia- 
mar variala , e' verol e qualunque male infìr 
diofo, e qualunque lue, che deturpaffe così 
la macchina , che quella comparile sfigurata 
di tacche \[c^ e di macchie- di vario , e reo 
' hoq of.'vn. il.-' vi':;, i,.-.; ;-i- :ni • vi:x& 


■ . 

(a) v» Invalétudines varÌT, ac mortafitas magna eo annb 
j, ^82. Francorum affrivere gentem . . . anno 7. Chil/lebtVti 

Regii „ . Romualdi Salem. Chronicon. Mutat.j. tom.coL 
118. , e 119. 

(b) G rigar. Tnt&rmif. !. 8. c 14-. „ magna igitur to anm 
luei in populo futi . Palctudincs variar , milina ( leggono al- 
cuni maligna, io leggerei miliares ) cum pufulis Cr vejt - 
tir, qua multum popnlum affecerunt ' rporte . fe qui da no- 
-taTfi che la voce pufula d impiegata in vece di puftula . 
Ad alcuni è piaciuto di credere che S.Gregorio Turontn- 
fe in quella malattia varia delìgnafle una epidemia di va- 
cuolo ; ma ciò mi fembra mal creduto. Mario Aventictnft , 
fcrittore del fello fecolo , ci avverte in ordine al caratte- 
re di quella malattia popolare e oultolofa , che devallò 
la Francia , che per nome di puftola non debba inten- 
derli , che una malattia pellilenre , forfè di Bubbone, elle 
egli chiamava gianduia ,, Hoc anno -infonda infirmimi, 
aig. gianduia , cujus nomen e/l puftula -, in fupraditiis ri- 
gtonibut innumerabilem populum devaflavit . Vedi du Can- 
ge G loffi voce Pufula . Se fofle flato vainolo, egli 1 ’ av- 
rebbe defìgnata colla voce variola , come vedemmo che 
fece altra volta 131* 

(c) E da rifletterli che tetta per fimilitudine vale 

pie- 
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colore. 'Accrefce *pefo a quella congettura il 
riflettere -che: la; voce variala per lungo tem* 
po fuufatà perifignificaré om .male , che tal- 
volta macchia di puftole il vilo ■*'.§. i y e 
§.1134,1, e che la voce verde ancora in og- 
gi è quella, con cui in Franti? chiamali la 
lue venèrea 5. .morbo y che non ha alcun rap- 
porto col; vajuoloh . • ; il vta . »... 

138. Da tutto ciò , che finora , non 
fenza ragionevole dtfegno , oflfervammo fulla 
origine della voce variola > ad evidenza fi ri- 
leva 1. che quella voce non fu nota a’ dotti 
antichi Latini §.131, e 132 :> 2^ che non fu 
fempre impiegata ne’ fecoli meno puri unica- 
mente per dinotare quel morbo, che noi ora 
chiamiamo vajuolo §.131,154, e 1 3 5 : 3 ; che 
quello male non ebbe predò i Greci antichi, 
e polleriori un nome privativo* con cui co- 
llantemente fi defignafle , ed univerfalmente 
da ogni altro morbo fi diftinguefle §. 131: 

4. che 

pìccole macchia , e per metafora vale inzip , magagna; 
che è quello lleffo, che in latino diciamo labes , macula , 
vitium , ed in Greco Aùuu , pemicies , arumna , fordts . 
.Ecco dunque le origini delle voci lue, labe , e pejtilenza. 

■ I Medici da gran tempo fi fono avvez ari a chiamar la- 
be, e lue certi mali di genio contasiofo. Non è quindi 
'fuor di propofito il credere che fi foffe in alcun tempo 
impiegata la voce variuc , e vario/a per dinotare una lue, 
ed un vizio popolare, e di genio pelli lente ; per quello 
.fteflo principio, per cui fi chiamò pejte il vajuolo, fenza 
che quello fofle quel tale morbo , che noi chiamiamo pe- 
lle . Vedi il §. 133. di quelt’ opera. ... -, , .. 
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4 ; che tutti j vàrj nomi , co’ quali fu da va- 
rie nazioni defignato. o non furono di coftan., 
te durata , o tratterò la loro t origine dal gre- 
co de’baflì fecoli , o furono formati per legge; 
di analogia d’! effetto fui modello delle vere 
antiche voci latine , o furono accomodati al- 
la prevenzione di credere .annunziato quefto 
morbo da Plinio folto la voce Bòa , o nac- 
quero finalmente dalla voce araba Botbor §. 
131 , al 135. : 5^;echè non avvenne , fe nort 
tardi, e dopo la traduzione de’ libri Arabi, 
che i Medici, e gl’Irtorici avvezzarono, il po- 
polo a chiamare quefto morbo con nome Ila» 
bile, e tale, che da ogni altro morbo lo di-, 
ftinguefse §. 136. •• -■■■ . i 

§. 139. Quefta varietà di vocaboli per 
dinotare una iteifa malattia , 1’ innovazione 
d’ un nome nella lingua latina, e la man- 
canza d’ una voce propria , cortame , e pri- 
vativa in una lingua così feconda , quant’ è 
mai la greca , non dice abbaftanza che il 
vajuolo è un morbo novello, e non proprio 
nè della Grecia , nè della rimanente popola- 
zione d’ Europa ? E pure fa forprefa il vede- 
re quanto poco fi compiaceifero. in ogni tempo 
i più illuftri maeftri della medicina di ragionare 
colla natura , e quanto amaffero di trafcurare 
le voci della rifleffione , per fervire a un so 
quale mal intefo rifpetto , che erti aveano con- 
ceputo per gli antichi Moderatori dell’ arte 

no- 
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noltra . : Non negherò mai che nói deggiamo 
i fondamenti dello fcibilemedico a’Savj del- 
la Grecia ; ma ' ' ficcome faremmo ingrati fé 
Jafciaflimo di venerarli , quando efli fono per 
lo relto de 5 viventi i fedeli interpreti della 
natura ; così faremmo 'invafi da un ingiufto 
fanatifmo, fe vorremmo rifpettarli , quando 
per feguirli ci abbandona la ragione* Và fu 
no al fòrore la cieca palfione di taluni per 
lo fapere degli autori della greca medicina'. 
Per efsi i libri della Grecia fono il Codice 
della natura . Ciò , che in quelli non trova- 
li fcritto, o è reputato falfo, o fe la evi- 
denza de’ fatti è tale, -che non porta negarli 
l’ efiftenza di un nuovo morbo lenza incorre- 
re nella taccia d’infenfato, tolto fi cava fuo- 
ri una voce; e a forza di glolfe, e di vacui 
fonori commentarj fi vuol quella ridurre a fi- 
gnificare tutto ciò, che conduce a favorire il 
partito e ’l privato capriccio . I libri Sibilli- 
ni non furono forfè tenuti in maggior conto 
dagli alluri miniltri della falfa religione de’ 
Quiriti , per abufare della buona fede dei vol- 
go fempre credulo, e fempre efpolto a vene- 
rare tra le tenebre del millerio la propria 
ignoranza , e f altrui malizia . 

§. 140. " Quattro partiti interamente op- 
porti troviamo in vario tempo dagli autori 
medici , e dagli eruditi formati , per render ra- 
gione dell’ antichità , della origine , e della 
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naturale regione del vajuolo . Il primo , ed 
il più' antico è di coloro , che , credendolo 
morbo di ogni età, e coeva all’ uman gene- 
re , lo riguardarono come un morbo nato coll’ 
uomo, e confèguentemente proprio d’ ogni 
nazione . Come tale lo vollero noto a’ Gre- 
ci . • Il fecondo è di coloro , che lo reputa- 
rono un male proprio dell’ Egitto , parte di 
mondo riguardata Tempre come feconda, e 
ferace di mali contagiosi . Il terzo è di que’ , 
che lo vollero un morbo y che traile i Tuoi 
natali da qualche rimoto-- angolo dell’ Etto - 
pia . Il quarto è di que’ , che lo credettero 
un morbo nato e offervato per la prima vol- 
ta nell’ Arabia , e che quindi , per legge di 
contagio , col commercio , per ogni dove gli 
arabi penetrarono , fi diffide . Se per appi- 
gliaci ad una fentenza , e crederla vera ba- 
llalTe la fola voce dell’ autorità e del rifper- 
to , che dal retto d’ ogni focietà efiger pofi 
fono certi uomini , nati con genio fuperiore , 
e con un merito non equivoco e collante * 
per oppofte , che fieno quelle fentenze , noi 
le dovremmo aver tutte per vere ; poiché 
ciafcuna di quelle vanta per partigiani gli 
uomini i più illullri della repubblica de’ Dot- 
ti . Tornerà conto 1’ eliminarne di ciafcuna 
il valore , e vedere a quale di effe poffa più 
ragionevolmente deferirli. - n •<. 

- Se 
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; • « • • ' r * » 

• * • # • • . , 

Se il vajuolo fu noto a Greci antichi , e 
a que de' baffi fecoli . -j • ■ 

- .. . -“J : 1 . - o\,- ; ; - 

§.141. Vallefto , e F ore/lo y uomini favif- 
fimi e nati per riftorare la medicina del 
grande Ippocrate ; Fracafioroy uomo tanto rk 
fpettabile . tra’ medici di Tuo tempo, quanto 
graziofo per la nobile eleganza della fua mu- 
fa ; i due Lufitani ; e per tacer degli altri , 
Sennerto , e Riverio furono i Fautori della pri- 
ma fentenza, cioè „ che il vajuolo fu malattia 
5 , nota a’ maeftri della greca medicina , e coe- 
„ va a tutta la fpecie umana ,, . Quella (èn- 
tenza fu ultimamente [a] con una erudizio- 
ne fmgolare , ed atta a rendere rifpettabile 
ogni più ardita propofizione , foftenuta , e ri- 
chiamata in ifcena dall’ illuftre Signor de 
Habn y feliciflimo medico di Breslavia . Egli 
occupò lo fpirito de’ più invecchiati , e reli- 
giofi veneratori degli oracoli medici della Gre- 
cia ; ed avrebbe forfè faputo eftorquere i fuf- 
fragj della più fana parte, fe ai fuo fiftema, 
tanto elegante ed ingegnofo , quanto inveri- 
fimile in natura , non fi fodero opporti eoa 
piena felicità il celeberrino Signor Werlhoffy 
Protomedico di Annover [fi] , e l’ infigne de 

Thar- 

(a) Nell’ anno 1735. Jo. God. Hahrt vario!, antiquit. 
nurte primum a Gratis erura. Briga. 

(b) Goti. IVerlhoff, difquif. medie. & Pbylolog. de var. 
tr antrac. 1733. 
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Tbarding , che , molti anni dopo j continuò 
1’ attacco , ricalcando le orme già fegnate dal 

Werloff [a], 

§. 142. E’ antichilfima la fuppofizione 
che ’l vajuolo fofle malattia, da’ Greci cono-, 
fciuta e defcritta . i II primo autore , che la- 
fciafle a poderi un trattato compiuto fu que- 
llo morbo , fu per confentimento univerfa- 
le il celebre Abubeker Mobammed , figlio di 
Z acaria , da noi conofciuto in oggi col nome 
di Rbazes [£]!. Quello comincia il fuo ra- 
gionamento dal dire che qualunque , che vo- 
lefle avere, lo. fpirito di alferire che il mor- 
bo del vajuolo non fu in alcun modo noto 
a Galeno , dovrebbe pria confelfare di non 
aver lette le opere di queir’ eccellente Mae- 
llro, e di non averle con fufficiente confide- 
razione efaminate [c] . In confeguenza di que- 
lli principi egli produce alcuni palfi , tratti dal- 
le opere di Galeno , che probabilmente erano 
mal rendute dal greco nell’arabo linguaggio; 
co’ quali fi lufinga di poter provare , che il 
vajuolo fu annunziato fotto le voci toi’Si , 
• e#, qdKtyftovì ) , riftpola , infiammazione y tp- 
rr)TK , erpete , ed .avSpafc . antrace . Ma egli 

Tom.I. , i S llef- 

• •.».*' - - 

(a) Georg. CMftoph. de Thardìng de facie a variol, in- 
fult. prxferv. Roftocbii 9. Nov. 17S4. 

(b) Egli nacque in Perfia nel 248. dell’ Egira , cioè 
verfo l’anno 8<5o dell’era criftiana nella Città di Ra / . 

(c) Ukaz, de var, & mori, c. X. 
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fteflo preferiti pur troppo tutta la debolezza 
del fuo impegno, e non lafciò di confettare 
che con fuo ftupore vedea trafcurata , ed in 
filenzio negletta da Galeno la ftoria di una 
malattia , che avrebbe meritata tutta l’ atten- 
zione di un medico così intelligente , e così 
attento nel defcrivere i più piccioli mali , ed 
i mezzi di emendarli. Quindi fu che nell* 
atto fteflo , eh’ egli accordava d’ etter vero che 
Galeno non avea mai in alcuna delle fue ope- 
re , a lui note , favellato nè delle cagioni , nè 
del carattere , nè de’ rimedj di quello morbo, 
confettava che , per copiofe e lunghe che 
foffero ftate le fue ricerche , in fuori delle vo- 
ci accennate , non aveva potuto ricavare nè 
dalle opere di Galeno , nè da alcuno di co- 
loro , ch’egli credea intelligenti della Siria- 
ca , e della greca favella, la più lieve noti- 
zia , che riguardale 1’ origine , la ftoria de- 
gli effetti, il metodo curativo, ed i rimedj 
del vajuolo : così che egli vedeafi obbliga- 
to a credere che Galeno dovette aver parlato 
di quello morbo in quelle opere , che forfè 
-non erano ancora ftate dal greco nell’ arabo 
linguaggio trafportate ( a ) . 

§. 143. Non vi è chi non vegga quanto 
poco era d’accordo in Rhazes la forza del 

par- 
ca) Rbaz. l.e. 
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partito, e del cieco rifpetto per Galeno colia 
veracità di que’ fatti, eh’ egli fletto non avea 
coraggio fufftciente nè di fagrificare alla fen- 
tenza , che profeflàva , nè di apprezzare a 
fegno, che quindi potelfe illuminarfi , e cangiar 
fiftema . Io ritrovo nella fentenza di coloro, 
che fottenevano 1’ oppofto di ciò , che Rba- 
zes con inutile sforzo tentò di provare , un ar- 
gomento, che vale molto a far vedere che 
il vajuolo era un male ignoto a Galeno , e 
confeguentemente a’ Greci . I dominj della 
Grecia furono i primi a rifentire gli effetti 
della potenza degli Arabi, quando ancor que- 
lla non era adulta ( a ) . Siccome le ricchezze, 
e ’l fapere de’ primi divennero una fpoglia de’ 
vincitori, cosi con fanello cambio i morbi, 
e la barbarie • de’ fecondi furono il partaggio 
de’ vinti. Dal veder quindi che con alfeve-. 
ranza i medici contemporanei di Rbazes pro- 
nunziavano che il vajuolo era, un morho af- 
folutamente ignoto a Galeno , e da lui in al- 
cun modo non rammentato nelle fue opere (b\ 
fembra troppo ragionevole il dedurre che efsi 
doveano per tradizione, e per efame fatto fu 
quelle opere de’ Medici Greci , che caddero 
nelle loro mani , effer convinti che la ma- 
lattia del vajuolo dovea effere tanto ignota 

S 2 agli 

(a) Hi fi. Univ. t.16. /. r. eh. a. feti. 2j. 

(b) Rhazts de v. & m. c.i. 
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agli antichi Greci , quanto nuova tra’ Greci 
foggiogati , e molto nota agli Arabi con- 
quifiatori , che portavano da per tutto il fa- 
natiftno , la legge , la barbarie , e i proprj 
morbi . 

§. 144. Da che fi ha notizia del vajuo- 
lo , appare dalla ftoria che quello morbo 
non ha faputo contenerli ne’ limiti di male 
fporadico , e Angolare. Da per tutto, ove s’ 
intrufe , lo troviamo defcritto , e debaccante 
come un flagello popolare. E’ tutto dunque 
ragionevole il credere che , fe ad Ipporrate lof- 
fie fiato noto , noi dovremmo rinvenirne la 
defcrizione ne’ libri degli Epidemi . Alcuni 
medici Scrittori hanno creduto di poter di- 
mofirare che quella malattia fu nota agli 
antichi Greci , con citare alcune voci genera- 
li , che efsi hanno rinvenute ne’libri di quelli, 
e che hanno confiderate , feparandole dall’in- 
tero fello . Siami dunque lecito 1 ’ addurre il 
più di que’ pafsi , che alcuno potrebbe efirar- 
re dalle opere de’Greci , per impiegarli a fer- 
vire di autorità alla fentenza di coloro , che 
credettero nota a’ Greci medefimi la malattia 
del vajuolo . Cominceremo da Ippocrate. 

„ Il figlio di Timonatte , picciolo nato 
„ di due meli appena , fu forprefo da efante- 
„ mi (//), e da tumori molto rubicondi , che 

» oc- 

(a) u ì<j cerMftt *t«» 
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,, occuparono -le tibie , le cofce, i lombi, 
„ e ’l baffo ventre t Quelli cedendo , foprav- 
„ vennero convulfioni , ed infulti epilettici : 
5, non vi fu mai febbre : durò il male per 
„ molti giorni , e finalmente conduffe a mor- 
„ te il picciolo infermo [V],,. Si è fcelto ad 
arte uno de’ più fignificanti luoghi delle ope- 
re d’ Ippocrate , perchè fi vegga , pollo a con- 
fronto co’ rimanenti , quanto poco poffa ripo- 
farli fulle voci di Vallefio [ b ~\ , e di coloro , 
che amano di credere che in quello luogo 
Ippocrate defcriveffe il vajuolo i La fola cir- 
collanza della mancanza della febbre decide 
la quellione . Se quivi fi parlaffe di vajuo- 
lo, quello farebbe fiato del genere perverfo. 
Non v’ è in Natura vajuolo d’ indole non be- 
nigna , che non fia preceduto dalla febbre : 
nè v’ ha efempio che fieno fopravvenuti fpa- 
fimi convulfivi alle puftole vajolofe , che 
fgombrano immaturamente dalla pelle , fenza 
darfi origine a febbre fecondaria di mai co- 
fiume . La feconda circoftanza delle convul- 
fioni , fuflèguenti all’ eruzione , coftituifce un 

S 3 al- 

Ca) Tp T nufettLro! nufìi* eie Sifitwtdl • i%<tr$ir(i€tr* ir axi- 
Xsa’i , ir i^iWi , òtrpù'i) (rj) vroyerplu , olfiipuer* 
oféS'fxt tnpióSv. *KTiif«T»» t) rsratr (nraauoì , */ inrtKtnt Ti- 
re» iyimrro àrtu mptrùr iptipcts troActi , irt\tónratr , 

EniAHMIftN £. in. ■ ■ 

(5) Gommerà, in iib. Epici- Hipp. I. 7 . ». 94« 
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altra pruova della mancanza di quello mor- 
bo . Le convulfioni precedono 1 ’ eruzione del 
vajuolo . Nel cafo , da Ippocrate rapportato , ev- 
vi tutto 1 ’ oppofto . Nel corfo naturale di que- 
lla malattia fuccedono, è vero, le convulfio- 
ni al vajuolo retropulfo ; ma la durata di 
quelle è Tempre breve , è Tempre unita a feb- 
bre , nè mai la pelle reità cosi fgombra, che 
poflàn dirfi diffipate le pullole , e mancata la 
loro impresone. Chi legge il tello d’ lppo- 
crate , trova che nei tutto iL male , che egli 
deTcrive , ebbe un ordine , ed un carattere op- 
pofto.. 

§. 145. Ippocrate deTcrivendo una coflt- 
turione di morbi popolari, ofifervata in Tafoy 
dopo averne deTcritte le varie fall nella va- 
ria età dell’ anno , e dopo aver favellato del 
vario carattere delle febbri terzane , delle fe- 
miterzane, e delle quartane che in quella 
Epidemia popolarmente regnarono, paflfa a 
ragionare delle" febbri continue, e della diffi- 
cile giudicazione regolare delia cagione mor- 
bofa , la quale egli deTcrive come -incapace 
di una cozione ordinata. Scampato il primo 
impeto del male,, quando, egli dice a , fi paf- 
,, fava dall’acuzie al cronico, Te i dolori era- 
„ no attivi ,. e i corpi cadevano in prava col- 
„ liquazione , era immancabile che naTcelfe- 
„ ro degli afceffi , o gravi a fegno da non 
„ effere . tollerati , perchè fuperiori alle forze 
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delU vita, o tenui tanto, che non corri* 
n fpondeano al bifogno, ed in confeguenza 

* di niun follievo ; quindi avveniva che fi 
” produceffero delle funefte recidive . Nel cor- 
” fo di quelle fi oflèrvavano varj ftraniffimi 
” accidenti : difenterie : tenefmi : lienterie : 
” diarree : a quell’ inconvenienti univafi tal- 
” volta T idropifia . Era fommamente ofler* 
n vabile che qualunque di quelle evacuazio* 
” ni era opprimente e funelta, le con vio* 
** lenza appariva e durava, o riufciva inu* 
” iWq e di niun foccorfo , & era tenue "> 9 

* minore del bifogno . A tutte quelle fven- 
tu?e univanfi talora de piccioli ef antemi [<?]. 

” Quelli , tra per la loro picciolezza , tra per 
£ la loro incollante durata e facile evane- 
„ fcenza , non furono mai di tale importan- 
za , che balMero a condurre a lodevole 
giudicazione la malattia • Quello morbo 
” condulfe a morte viventi di ogni età spe- 
cialmente infierì fopra i piccioli nati , e 
fopra que, che erano vivuti per otto, e 
„ diece anni , e que’ , che non erano ancor 

,, giunti alla pubertà [k] . 

Qualunque uomo , che abbia fano governo 
di fua ragione , legga e c onfi de r i a langue 

S 4 . tei- 


(a) (uxp* . 

(b) Eni». «. T/wr/w» iìurtf » . 
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„ di piò in piò acuta : i fecefli furono copio- 
„ fi, ma affai piò tenui, e fpumofi le ori- 
„ ne nere : fu moietta la notte : comparve 
„ il delirio . Nel terzo efacerbofli vie piò il 
„ male : gl’ ipocondrj fi elevarono con di- 
„ ftenfione ben dura 2 la fola regione dell’ 
„ ombelico pareva alquanto molle : i fecefli 
furono liquidi , le orine inchinanti al ne- 
„ ro . Nella notte non ebbe alcun ripofo : 
„ tra molta vaniloquenza rife , cantò , per- 
„ dette l’imperio di fe fletto . Nel quarto durò 
„ lo fletto flato . Nel quinto i fecefli furono 
„ di bile (incera , putridi, e pinguedinofi : lo 
„ orine tenui , pellucide : la ragione non del 
„ tutto conturbata. Nel fefìo apparve qual- 
„ che fudore ne’ contorni del capo : gli eftre- 
„ mi del corpo divennero freddi, e di color 
„ livido : 1’ infermo fu al fommo inquieto : 
„ nulla depofe per feceffo : le orine fi fop- 
„ preffero : la febbre crebbe fempre piò in 
„ acuzie. Nel fettimo mancò interamente la 
„ voce : gli eftremi non riacquiftarono mai 
„ piò il perduto calore : le orine non ifcap- 
„ parono affatto. Nell’ ottavo reftò il corpo 
„ tutto coperto di freddo fudore : fu allora , 
„ che vi fi unì C eruzione di piccioli , rojjt , 
5, e rotondi ef antemi (*), che nella figura 

„ emù- 


(a) ì%*rSii(i*rx , 


i 
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„ emulavano quella de’ CoJJìy ed a foggia di 
„ quelli erano permanenti , e non fuppura- 
„ vano ( a ). Coll’ ajuto di un leggiere irri- 
„ tante con molto (lento il ventre depofq 
„ molto fucidume tenue ed inconcotto. Le 
„ orine ricomparvero , ma non fi efpellevano, 
„ fe non fe con mordace dolore : le parti e- 
yy (Ireme fi fcaldarono alcun poco : i fonni 
„ furono leggieri e foporofi : la voce era in- 
„ tercettata : le orine furono tenui e pellu- 
„ cide. Nel nono offervaronfi gli (leffi finto- 
,, mi . Nel decimo non bevve 1 ’ infermo in 
v alcun modo , poiché giacque fempre affopi- 
„ to in tenue fonno : i feceffi furono eguali 
yy a que’ , che negli altri giorni olfervammo: 
le orine fcapparono confluentemente : effe 
„ erano inchinanti al craffo , e deponevano 
,, un fedimento bianco e farinaceo . Gli e- 
„ (tremi ricaddero nel primo gelo . Nell’ un - 
„ decimo la morte diè fine al morbo , ed 
„ alla vita. Sileno era di 20 anni in circa. 
„ Egli , da che s’ infermò fino all* eftremo 
„ de’ fuoi giorni , ebbe la refpirazione rara e 
,, profonda : e foffri ne’ precordj una palpita* 
„ zione perenne „ . 

Quello pezzo di (ioria medica è (lato 

da’ 

' (a) i^aySiptaru (uri ìS'pùros ì puSpà , epoyyÙK » , apuxpà , 
fior Ìo/Soi ‘ [ à */] rapi puri [*/] ri* àpWaro . EflIAHM. 
», àppi*ros iiùrtpos , 
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da’ Fautori della fentenza ©ppofta a quella , 
che riguarda il vajuolo come morbo a’ Gre- 
ci Scrittori ignoto, confiderato qual monu- 
mento decifivo dell’ antichità dell’ epoca del 
vajuolo . Ma , fe ehi fi avellerò prefa la pena 
di valutare il merito di quello paflò , con aver 
prefeute tutta l’ intera floria del male {offer- 
to da Sileno , o fi farebbero arroffiti del lo- 
ro inganno , o fi farebbero cimentati a fen- 
rirfi chiamare uomini intelligenti del fuono 
delle nude voci , e poco conofcitori del ca- 
rattere vero ed ingenuo delle malattie. 

§.147. Evvi in varj altri luoghi delle opere 
d’ Jppocrate più d’ una voce , che ha potuto 
altrui far cadere in mente che il vajuolo fu 
male noto a’ Medici di quell’ età . Parlando 
Jppocrate ( a ) de mali facili ad avvenire nel- 
la Primavera , tra’ mali di quella ftagione nu- 
mera la lebbra (£), e le molte ulceri efante- 
maùcbe [c] . Ragionando de’piali popolari , of- 
fervati in Granone nella fiate , parla d’ un an- 
trace [ d ] , colla circoflanza che fi concepiva 
nella cute un impuro icore [«?] , che , qualora 
fi ftabiliva nell’ interno , fi accendeva cosi , 

che 

• (a) aph. 3. io 

(b) Xj' Ktnrpcu 

( c ) V i&ySiiant iHuiìiu *Aer«. 

(d) ettdpaX' t( 

(e) » 
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che , cagionando un molefto prurito , prorom- 
pea finalmente nella pelle fiotto 1’ immagine 
di puflole {a) fimili a quelle , che fiogliono 
produrre le combultioni e le fcottature ; di 
Torta che la pelle fiembrava arficcia , e brucia- 
ta , come fie fofle da fuoco percofla (b) . Con- 
feflò ancor io che quelli due palli fono di fom- 
luo (bandaio , onde fi pollano allettare i Fau- 
tori della oppolta fentenza a credere in quelle 

f luitole icoro/e adombrata la malattia del vajuo- 
o; ma fortunatamente io polfo loro oppor- 
re due tedi dello Itelfo lppocrate, per pruo- 
vame 1’ oppolto , e far vedere che non mai 
intefe egli di fignificare ne’ luoghi, che ci- 
tammo , quel morbo , che noi chiamiamo va- 
cuolo „ A coloro , egli dice (r) , fu de’ quali 
,, nelle febbri fmocbe (d) prorompono delle pu- 
„ Jiole (e) per tutto l’abito del corpo, riefce 
,, quella eruzione funelta , fie in efisi non na- 
„ fce un apoltepia purulento , l'opra tutto ne’ 

din- 


[a] fXux.reuyiftc 

[b] K)' ivtylvovTO fi tv tv rp Sipflttri i%Apt< , tyxtcraXeefl- 
fixviuivai S~i ìòtrfiaivovro xal xVtti'piov tvrroUtv. Ara ipwxTtavl- 
Ì~t< , ùtrmtp irupihia jrot , iutvÌTctvro^ vvò TÒ S'tpput xalt- 

àcu ìSóxtw. mnoKP. EniAHM. B'. tmhma npn- 

TON. 

[c] Coac. prxnot. 38. 163, 164 

[d] ìv , febbri contìnue. 

[c] QKv(ctXI* 
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dintorni dell’ orecchio [ a ] „ . 

In altro luogo defcrivendo Ippocrate la 
terzana acuta {offerta da Andrean , dopo ave- 
re riferito il vario e precipitofo corfo del 
male, dice,, era gii quafi il ventefimo quin- 
„ to della malattia , quando proruppero per 
„ l’ intero abito del corpo delle pultole pru- 
„ riginofe , calde , e bruciate , come fe dal 
„ fuoco fi fodero prodotte [ b ] . 

. §. 148. Comechè il morbillo , e ’l va- 
cuolo fono mali , che poflòno confiderarfi d’ 
un’ epoca eguale , v’ è chi crede che io Itef- 
fo Ippocrate aveffe oflervato il morbillo, dal 
vedere che egli fa parola ne’ fuoi Epidemj 
di certe puftole febbrili , afpre al tatto , e pro- 
riginofe. Io trafporterò nel noftro idioma uno 
de’ più fignificanti pafsi delle opere d’ lppocra- 
te , perchè fi vegga con quanta poca ragio- 
nevolezza fi a{ferifce che il morbillo fu no- 
to all’ Autore de’ libri deg^i Epidemj ,, So- 

» prag- 

[a] O' oìr ir trimyrat tp\v£olxi« xttrd trir to' cùyjt ixpvu, 

Socvocaifioy , fui yunfiìyx weóS'nf KToriipatrot. p> i\icu <T 1 

yi 'rtScu TbToia’i Tap is . 

[b] Tipi' <Ti Tti< tìxoatviyri t%euSiriJktru J 7 ÒKiye xmepollut 
Supini , ùtrrtp ’ruplxtnK'M EFIIAHM. ^.XXIII.27. Da quello 

paflo appare che i Greci impiegavano la voce « 
t <*, e/antemi , per dinotare qualunque macchia, ed eruzio- 
ne , che fulla pelle fi facea , fofle quella ulcerofa, fòffe 
afpra a toccarli Gal. de Gomp, pharniac. fecundum lecos /. 
5 * fi ó. I. D. p. 60. Gl. j, 
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j, praggiunta la fiate , verfo il fettirao , tal- 
„ volta nell’ ottavo , ed altra volta nel no- 
,, no parofifmo di quelle febbri eftive , pro- 
,, rompeano nella cute delle macchie mi* 
„ liari , afpre a toccarfi , non molto prurigi- 
,, nofe , ed emulanti affai bene nella figura 
„ la morficatura delle zenzale . Qaefte perfe- 
,, veravano fino all’ intera giudicazione del 
,, male . Fu notabile i. che in niuno degl’ 
,, infermi di fello virile io vidi apparire lì- 
„ mili afprezze nel corfo delle febbri , 2. 
„ che tutte le febbricitanti tra ’l bel feffo 
,, fcam parano dal furore del male , quando 
„ la cute fi rendette afpra e maculofa [<7] „ . 

Quando da’ tefti, che finora fedelmen- 
te rapportammo , appare che al grande Ip- 
pocrate non fu nota la malattia del vacuo- 
lo , io non faprei qual’ altro fcampó re- 
ftar poteffe a’ fautori dell’ oppofta fentenza , per 
oftinarfi nel loro inganno . Quindi è che 
ogni uomo di buon fenfo dovrh riguardare, 
come un troppo inutile e difperato sforzo 
di chi manifefiamente vede il fuo torto , e 

non 


[a] E' qui notabile ciò, che afferiva il dotto Foreflo y 
cioè d’effcr coftume à'ippvcrate di lignificare coll’ analogia 
deTegni, che rimangono fulla pelle dalla morficatura delle 
zenzale , quelle macchie efanrematiche , che nafcono tanto 
frequentemente fulla cute nel corfo delle febbri di genio 
putrido , che noi diciamo maligne . Fra noi quefte uK 
macchie univerfalmente lì chiamano petecchie. 
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non fa cedere alla forza del vero , qualun- 
que ragione, che voglia trarli dalle voci*». 
traci , papale, tubercoli [a]. Faremmo un 
condennabile e trillo governo del tempo , fe 
ci baltalfe la fofferenza di fare altrui cono- 
fcere quale immenfurabile diltanza pofe la 
natura tra ’l carattere di quelli mali , e la 
vera condizione del vajuolo. Noi abbuierem- 
mo della pazienza del lettore: vedremmo ar- 
rofsire i contradittori , e non avremmo il te- 
nue piacere di veder migliorata la loro ra- 
gione . V’ è una razza di dotti , che fuole 
tempre ritirarli battuta , ma non perfuafa . 

§. 149. Evvi un ben lungo fpazio di tem- 
po tra 1 ’ età d ’ Ippocrate , e quella de’ medici 
fucceflbri, le cui opere furono rifpettate dal- 
la voracità degli anni . La Poefia è Hata fem- 
pre la molla , che ha mollò il cuore uma- 
no per migliorarne gli affetti: quella è Ha- 
ta in ogni tempo impiegata non folo per 
togliere all’ obblio le luminofe azioni , che 
fanno onore alla umanità , e per ifpargere 1* 
orrore fulla impura faccia <le’ vizj; ma fu 
impiegata altresi per far palfare alla notizia 
de’ polteri i fatti , e le fventure piò inte- 
relfanti e fbrprendenti . Sia dunque per o> 
oflentare la forza de’ proprj talenti, ha per 

• - di- 

• *■ 

[a] pupari . 


\ 
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dipingere da per tutto nel fuo debole, e nel 
fuo vigore la natura , hanno i Poeti da co- 
sì lunga età copiata la boria de’fenomeni na- 
turali , che ormai può confiderarfi come efau- 
fto quello fondo . Elfi fan fervire alle grazie 
della poefia le più minute circoftanze , che 
prefenta loro la natura , fia nell’ aere , fia nelle 
acque , fia fui continente . Non pare verifimile 
che , avendo effi contezza del vajuolo, aveffero 
voluto aftenerfi dal profittare di quell’ orrido 
infieme , che prefenta il miferabile afpetto d’un 
vajolofo , e non darne una defcrizione . Non 
v’ è Poema, in cui non fi trovi per illituto 
defcrittta una peftilenza. Ma non v’è Poeta 
greco , che abbia fcritto nè pure un verfo fui 
vajuolo . La boria (a), e la poefia tragica ha 
ièmpre amato il forprendente , ed ha. voluto 
profittarne. I Poeti della Grecia furono acu- 
tilfimi conofcitori del cuore umano, e feppe- 
to così bene dipingere la natura , e circon- 
venire P intelligenza , e la fenfibilita de’ loro 
Concittadini , che divennero i moderatori del 
loro fpiritó . Non è ragionevole il credere , 

che 

(a) Nella fteffa parte , la quale riguarda i puri fatti , 
che formano la iloria , le facre pagine fono fcritte con una 
vivacità, e fortezza tale d’ imaginazione, che in nulla 
cedono alla più efprimente poefia ." Troviamo in effe ac- 
cennate e dcfcritte moltiffime malattie, che ftruggono 
la nofira fpecie , o la rendono più facile a mancare , e 
più imbecille . Tra quelle non v’ è una fola voce » che 
poffa attribuirli al vajuolo. 
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che eflì aveffero avuto il coraggio di ricorre- 
re alle armi , tratte dalla favola , e trafcurare 
quelle, che loro fomminiftrava il vero, e la 
natura , fe fodero flati nel cafo dell’ avere a- 
vuta conofcenza del vajuolo. Avrebbero eflì 
troppo bene profittato d’ un morbo peftilente, 
che guafta l’eleganza delle grazie umane , per 
farlo con fiderare come una punizione o d’ un 
delitto enorme , o d’ una ribellione . Come 
prefentarono un Edipo fulla fcena, avrebbero 
ricoperta d’ orrore , e renduta fpaventevole la 
fcena iltefla coll’ abbominevole fpettacolo d’i 
un vajolofo „ . Gli antichi , dice un ottimo 
„ fcrittore , non furono folo eccellenti nel 
„ defcrivere fino all’evidenza i fatti : eflì pof- 
fedeano in grado fublime le grazie della 
„ poefia, la fortezza della fcoltura , e 1’ elo- 
„ quenza della pittura. Quelli non avrebbe- 
„ ro negletta 1’ opportunitù di far pompa de 
„ loro talenti col lafciarci de’ monumenti fui 
„ vajuolo, fe quella malattia fofle Hata da 
„ eflì conofciuta (a ) . 

§. 150. Areteo , Sorano d Efefo , e Ce- 
lio /’ Africano furono Pittori eccellenti de’ 
morbi , che attaccano la macchina umana . 
Quelli non parlarono in alcun luogo nelle - 
loro opere del vajuolo . Lo lleflo Claudio 
Tom.I. T . Ga- 


ia) Encycloptd. ertici, petit, ver. 
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Galeno , che univerlalmente ragiona di tutte 
le parti della medicina , e che , piucchè a ba- 
danza, fu efatto nel defcrivere ancora i mi- 
nimi mali del corpo umano, non parlò mai 
del vajuolo.. Vi fono, è vero, delle voci 
fparfe nelle fue opere , che poflono imporre 
a coloro , che vogliono apprezzarne il nudo 
valore delle voci , feparato dall’ infieme delle 
intere circoflanze de’tefti, ove fi trovano re- 
giftrate ; m?i quelle non vanno confiderate di- 
verfamente da quelle , che in Ippocrate no- 
tammo . Il palio , che più decifivamente 
pruova la verità della nollra aflerzione , e che 
per 1’ oppollo potrebbe avere un’ apparenza 
vantaggiosa per coloro , che voleflero prezzar- 
ne le nude voci , è il feguente „ . Nel prin-. 
3 , cipio della grave peflilenza , che in oggi 
„ ci ftrugge , e che , malgrado i nollri voti, 
„ il cielo non ha per anche diflìpata , ofler- 
„ vai un giovane infermo . Era già fcorfo il 
„ nono giorno della malattia : quello infeli- 
„ ce era ricoperto di ulceri per tutta l’efler- 
„ na fpoglia dell’intero corpo. Quello feno- 
„ meno è predò che collante in tutti colo- 
„ ro, che [campano dal furore del male (/?); 
„ poiché colui , che può fuperare la violenza 

„ del 

(a) In fravis hujtis pcftilentix initi» [ qu£ utìnarn ali - 
quando ccjje: ] juveni cuidam , cum jam novem dies <t- 
,qrotaffet , totani corpus ulceribus jcatebat , valuti omnibus 
ferì , qui cvaferant . Cai. de tneth. r»ed. 1. 5. c.i2. /• F P- 
54 - cl-7 
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„ del contagio, non per altra ragione , a mio 
„ awifo , pare che fuperi il male , fe non 
„ perchè il fuo corpo refta con varj mezzi 
„ repurgato , non meno per le ftrade del vo- 
„ mito, che per quelle del baffo ventre, che 
„ è fommamente in tutti facile e fluente . In 
„ feguela di ciò, affinchè la macchina , attac- 
„ cata dal contagio, reftar poffa a coverto da 
„ periglio, è neceffitk, che prorompano fulla 
„ pelle delle pufìole [/:] . Quelle chiamanfi 
„ tra noi ef tintemi ', comparifcono nella cute: 

la ricoprono tutta , e la macchiano con- 
„ fluentemente . Sono nere : ne’ più degl’ in- 
„ fermi di quello contagio fono ulceroie : in 
„ tutti fono fecche . Non v’ ha bifogno di 
„ rimedj per la cura di quelli efanàemi : In 
„ coloro , ne’ quali le ulceri fi llabilifcono 
„ nella fommita dell’ afperarteria , fi olferva 
„ che le crolle ulceroie , che i Greci chia- 
„ mano Ephelcidi , fi rilavano , e cadono 
„ di per fe lleffe ; e , dopo uno o due gior- 
„ ni, 1’ ulcere fi riduce alla cicatrice: ne’ ri- 
„ manenti infermi 1’ efantema refta per poco 
„ afpro e fcabrofo, e quindi fi dilegua, de- 

T 2 po- 

Ca) ... Qui evafuri tram , Ut puftultc , quas cxant fre- 
mala vocsnt , nigrte tota corpcre confertim multa apparite - 
runt , ulccrofit quidem plurimis , omnibus certe ficca . Gal, 
l.e. I. B. Vedi ivi l’intero redo latino, che qui per bre- 
vità fi tralascia . Da quello appare cne molti infermi 
erano attaccati da tofle ferina : che il contagio attaccò 
fovente il petto, e le interne fedi: e che moki fputaro- 
no del fangue. 
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„ ponendo una fpecie di fquama . 

§.151. In fuori di quelta oflervazione io 
non trovo in Galeno alcun’ altra delcrizione, 
onde polla arguirli che la malattia del va- 
cuolo fu da lui oflervata . Intanto , ben lun- 
gi che polla dal palio rapportato dedurne ta- 
luno argomenti , che fi oppongano alla no- 
flra fentenza, vedefi quindi chiaro 1. che 
la malattia defcritta fu una vera peftilenza , 
con genio di ferire il petto , e 1’ ellrema fu- 
perficie della macchina : 2. che i Greci eb- 
bero in coftume di fervirfi della voce efan- 
tema , per dinotare univerfalmente qualunque 
eruzione di materia oftile , che la natura mi- 
la pelle fìabiliva . Non fi vuol tacere , in 
grazia di buona fede , che nel trattato de’ 
morbi degli occhi [a] fi leggono tradotte 
dal greco in latino le feguenti parole . „ Se 
„ il fangue temperatamente fi accende , pro- 
„ duce 1' infiammazione : fe diviene più cal- 
„ do e più lottile, fa la rifipola: fe diven- 
„ ta caldilfimo , produce il fuoco facro , ed il 
„ •vajuolo [£] „ . E' però facile il vedere, che 

tut- 

(a) Cale ». de oeulis, parricida fetta c.x. de apoftcmati- 
lus , & caufis ip forum in generali. C/. 7 . p.193» /• D. Ve- 
neti ts a pud Juntas. 

(b) Sanguis autem fi temperati calorii ejì , pblegmonem 
generai : fi calidior , Ó* fubtilior , eryfipelas generai : fed 
calidiipmus facrum ignem facit , & variolas. Dee perì) 
notarli che quello libro, tutto che fia annetto alle opere 
di Galeno , è affolutamente reputato fpurio, e manca l’o- 
xiginale Greco. Vedi l’indice de’ libri della fettima Claf- 
ie. Edtt. ap. Juntas a. 1597. 
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tutto 1’ equivoco nafce dalla traduzione infe- 
dele . L’ originale manca : dicefi tradotto da 
Demetrio interprete Greco : nell’ et'a del tra- 
duttore il vajuolo era morbo già noto . Nien- 
te è più facile , che egli fi conlìglialfe col- 
le fue cognizioni , non col vero fenfo del te- 
fto greco , e delle cognizioni dell’ autore . 
Un fimile errore di traduzione dovette trar- 
re nell’ inganno il celebre Raze . Il Tradut- 
tore Arabo non fu più intelligente del tra- 
duttore latino . Fu fempre reputato difficile 
il ben tradurre da un linguaggio in un altro 
le cofe altrui . Poche volte la fedeltà è così 
efatta , che , per poco che ecceda , non dege- 
neri in una fervile e languida pedanteria : 
fovente per evitar quella , fi tradifce lo fpi- 
rito dell’autore: e fpefsifsimo non fi penetra 
nel vero fentimento altrui > e fi fa ragionare 
r autore colle idee del traduttore . 

, §. 152. Se l’epoca de’ mali dee ripeterli 
da quelle memorie , che preflò gli autori me- 
dici polfono rinvenirfi , ballerà leggere gl’ in-r 
teri due capitoli di Cornelio Cetfo fu i varj 
generi delle pujlole , e delle papule [*] , per 
vedere innegabilmente che a fua notizia non 
giunfe la malattia del vajuolo [f ] , e che i 
* T 3 Gre- 

Ca) A. Corri. Celfi med.l\ r.15. & 18. 

(b) Io non ignoro, che a Girolamo Rubto di Ravenna 
piacque nelle fue annotazioni folle opere di Cetfo I. 5. 
feft. 14. di fer credere altrui che ae’ luòghi citati, Cclfo 

ia- 


Digitized by Google 


294 P ART E PRIMA 
Greci, dal Capere de quali egli tirò il pregio 
maggiore delle fue opere , nè punto , nè poco 
ebbero cognizione di quello morbo . 

Se il vajuolq fu malattia endemica e 
propria dell’ Egitto . 

153. Fino a quello punto non com- 
battettero. i Fautori dell’ oppolla fentenza, 
che con innegabile perdita, e con armi af- 
fai deboli . Le cofe , che ora cominceremo a 
riferire, fono di fpecie diverfa , e di dubbia 
forte . Acxio Amidenfc , nato in Mefoporamia y 
primo Scrittore Greco Crilliano , apprefe la 
medicina in Aleffandria , e vilfe verfo la fi- 
ne del 4. fecolo, o nel principio dei 5. [a]. 
Quell’ autore fi arricchì delle cognizioni , che 
tralfe non folo dagli autori , che fervirono 
alle raccolte di Oribafto , ma ben ancora di 
quelle, che gli foni mini llrarono le opere di 
Galeno , d' Archicene , di Diofcoridc , di S ora- 
no, di Herodoto,e di altri. Fra le notizie, 
eh’ egli ci ferbò , traferifle nelle fue opere , da 
. ; r quel- 

intendeflè di parlare del vajuolo; ma nonlafcerò con Hut- 
cjo di dire,, che nelle immagini, che a noi lafciarono ì 
Greci, ed i Latini de’ loro Concittadini, e degli eguali, 
non fi vide , nè fi legge mai eh’ elfi ne rapprefentafsero 
alcuno taccaro di vajuolo . Huetiana art.y>.p. i}2. 

(a) Freind Hi fi. Medie. a. d. ;oo. James Diti, de mcj. 
vve Aetius, 


Digitized by Google 


'C A Pm Jm 2p5 

quelle di Hcrodoto , che foggiacquero all’ in- 
giuria del tempo , un capitolo fuiia cura del- 
le puftole, che avvengono nelle febbri [a]. 
Egli dice „ fui terminare delle febbri , con af- 
„ fìduitk , prorompono delle puftole ne’contor- 
,, ni del labbro , e del nafo de’ febbricitan- 
„ ti [£] . Oltre a ciò nel principio delle feb- 
„ bri non femplici , e che traggono 1 ’ origi- 
„ ne da pravi umori , fu tutto l’ abito del 
„ corpo prorompono delle macchie livide (c), 
„ fimili alle morficature delle zenzale (d). 
„ Quefte nelle febbri maligne e peftilenzia- 
j, li fuppurando , fi convertono in ulceri ; e 
„ talvolta alcuna di quefte degenera in una 
„ fpecie di antrace (e) . Così 1’ une , che le 
3 , altre fono un indice fignificantiffimo della 
» corruttela degli umori , e della copia d’ un 
’ ■ • T 4 » ■ „ ma* 

i . . • • ... 

fa) Tetrabibl. fecundi ferm.i. c. 120. 

(b) In febrientibus afjidue fiunt pufiula àrea labi a , & 
nafum poeta ftbiium felutiovem . sede ciafcuno , che ciò 
non ha che fare colle puftole del vajuolo ; e che fi par- 
la di quelle puftole, che avvengono fui termine de’ ma- 
li , e le quali i piò dótti autori riguardano come una ca- 
parra di vicina giudicazione de’ morbi. Morgagni de fcd. 
morb. Epifite), art. li. •’ 

(c) fjtMKutrtf . Lividori . Fibices . 

(d) Quella fpecie di efantema fu nota ad Ippccrale . 
Vedi ciò, che notammo nel §. 147. 

(e) Nulla di più familiare nelle febbri peftilenzialj. 
Ma ciò niente ha di proprio col vajuolò . La fola circo- 
ftanza „ che quelle puftole fi convertono in ulcere nelle 
fole febbri maligne, e peftilenziali , il dice abbaftanza . 
Non v’è vaiuolo benigno, che non abbia pgr fuo carat- 
tere-la fuppurazione delie puftole §.84. . 
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„ materiale acre e corrofivo. Fra tutte le 
„ puftole quelle, che nafcono fui volto, fo- 
„ no le peggiori: effe fono maligniflime (*). 
,, La loro pravitk crefce in ragione del nu- 
„ mero . Le più grandi fono più perniciofe 
„ delle più piccole ( b ) . Quelle , che pretto 
„ fi cancellano, fono più micidiali di quelle, 
„ che per molto tempo fono permanenti (c), 
„ Le ardenti (J) fono d’ una razza peggiore 
„ delle pruriginofe . Quelle , che avvengono 
„ in mezzo alla fuppreflione ventrale , o al- 
„ le quali fi unifce moderata evacuazione dal 
„ baffo ventre , fono buone . E per 1’ oppofto 
„ fono d’ indole prava quelle , alle quali fi 
0) unifce fluffo ventrale, o vomito moletto (e): 

'! . J> ne 

(a) Chi puì> credere che qui fi parli di vajuolo ? So- 
do chi ignora che le parti principalmente attaccate an- 
che nel più mite, e regolare vajuolo, fono quelle del 
volto. 

(b) Tee [inaura rvr fSpetxixrfpv r . Il vajuolo è più peri- 
coìofo, come le fue gultoie fono più picciole e minute. 

[c] Ecco, un altro carattere oppollo alla durata , e na- 
tura del vajuolo. 

[d] tu irupetra • Nelle Gallie nel 996. vi fu una epi- 
demia pcllilente , che produffe una llrage orrenda . Fu de- 
nominata il morbo degli ardenti. Se ne vegga la deferi- 
zione nell’ iltoria di Francia del Mezeray. Il dotto de 
Sauvages inchinava a credere che foffe Hata una pellilen- 
za con antrace. No/ol. metbod. cl.i. ordo i. 

[c] Tutto che non polla negar» che la durata di que- 
lli fintomi fia un indice chiaro di univerlale putrefazio- 
ne ; pure è da notarli „ che il vomito è un fintoma fa- 
miliari (fimo dello fieflo vajuolo didimo , e regolare , e 
ielle ne’ piccioli nati nulla v’ha di più familiare, quanto 
il vederli precedere la diarrea alla eruzione del vajuolo. 
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„ nè diventano di felice evento , fe non quan- 
„ do fi fupprimono l’ evacuazioni giù dettate . 
„ Succeduta 1 ’ eruzione delle puftole , le feb- 
„ bri imperverfano , e diventano maligne , e 
„ fpeffo traggonfi dietro graviflìmi deliquj d* 
„ animo (a). 

§. 154. Paffa Aezìo a defcrivere la cura 
propofta da Herodoto . Quella parte della de- 
lcrizione fi fupprime , come cofa aliena dal no- 
ftro illituto ; tutto che dalle provvidenze me- 
diche, le quali fi propongono , potelfero trarli 
nuovi argomenti , onde far fempre più offer- 
vare la differenza , che v’ ha tra ’1 carattere 
delle puftole defcritte, e quello delle puftule 
del vajuolo . 

„ Produconfi talora delle puftule ben 
„ grandi (b) , proftegue Aezìo , bianche di co- 
„ lore , poco pruriginofe , e che fpecialmen- 
„ te prorompono tra le articolazioni inferio 
ri, fulle natiche, ne’ fianchi, e nella fom- 
„ mità del baffo ventre .... Vlafcono ezian- 
„ dio talora delle puftole , le quali o fono ro- 

» ton- 


fa] Bafta quefta fola circoftanza per efcludere ogni a- 
nalogia tra le puftole da / lezio defcritte , e ’l morbo del 
vajuolo, in cui ceffa per alcun poco ogni apparato fune- 
fio , e fi fofpende 1’ ordine de’ primi fintomi , fucceduta 
che fia con regolarità 1’ eruzione alla pelle : nè fi riac- 
cende la febbre, fe non per proccurarfi la fuppurazione . 

[b] Cib , che fiegue, crede con Fremei il dotto IV cr- 
ic# che fia tutto proprio di Acz'to , e non già di Hero- 
doto . 


2 p8 PARTE PRIMA 
,, tonde ineguali , e biancaftre , o fono rofla- 
5> gne con elevazione , o fono fimili a que* 
„ CcJJi , che apparifcono fui volto : quelle 
„ diventano dure e pruriginofe a fegno, che 
„ tolgono il fonno, e deftano una perpetua 
„ voglia di fgraffiarfi . Effe non fono d’ or- 
„ dinario , che una fuccelfione delle febbri 
„ intermittenti , e non maritano grave confi- 
„ derazione {a) . 

L’ illuflre Signor de Hahn fece tanto ca- 
fo di quella defcrizione di Herodoto , e di 
Aezio , che , come altrove avvertimmo , diè 
fuori un’ opera dotta e molto elegante , con 
cui , unendo infieme i varj palfi di Aezio , 
e fervendofi della defcrizione di Herodoto , 
ridulfe il tutto in tale nuovo afpetto , che 
ballava a fignificare che il vajuolo era morbo 
a’ medici greci cotanto noto , che le ono- 
rate fatiche dell’ immortale Sidenamio o per- 
deano tutto il t merito della novità , o cedea- 
no di molto alla diltinta , e ragionatiflima 
memoria, che coloro lafciarono a noi di que- 
lla malattia . Merita d’ elfer letta da tutt’ i 
dotti la bella e laboriofa dilfertazione , fatta a 
tal propofito dal Signor Wcrloff , per Scovri- 
re la poca buona fede del Signor de Hahn 
nel riferire le fentenze tratte da Aezio , e 

per 

[a] Il vajuolo è morbo di fuo genere . Vedi §. io. 
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per abbattere vigorofamente l’ ipotefì dell’ an- 
tica defcrizione di quello morbo . 

Herodtfo fu illuflre medico del fuo tem- 
po . Egli fu feguace della fetta Pneumati- r 
ca (a)- Ville tra ’1 primo, e ’l fecondo fe- 
colo dell’ era criftiana (b). Acquiflò fomma 
reputazione in Roma , ove profefsò Ja medici- 
na (c) . Galeno parlò con decoro di lui {d) . E' 
quindi ragionevole il credere che le fue ope- 
re gli furon note (e ) , e che, fe la malattia 
dfcl vario genere di puftole, di cui egli par- 
la , e di cui Aezto fece poi parola nelle fue 
opere , folle ftata quella del vajuolo , Galeno 
non avrebbe tralafciato di enervarla , e di 
ragionarne . 

§. 155. Eccoci al palio di maggiore im- 
portanza . Aezio , parlando de’mali de’ fanciul- 
li, fi fpiega nel feguente modo „ Cap.21. del- 
le pujlule de fanciulli . Già di lopra olìer- 
„ vammo che i teneri fanciulli , per ufo di 
„ viziofi alimenti, inciampano in varj mor- 
„ bi , cosi che con gli altri danni efli foffro- 
„ no delle puftule , e delle papule ardenti 

» a fog- 

al Treind. Hifi.jned. anno D.$] 6 . 
b] De Hahn. I. e. §. -fo- 
ci Eloy dìclìenn. hìjlor. de la medie, art. Herodote f 
|d] 1. de fimpl. medie, f acuir, p.j. luì. cl. 55 .de comp. 
tned. per gen. p.248. /. C. 

[e] 6 . De meri. vulg. c. 2. p. 168. I. H. el. 3. de fate. 

Ioni:. & vit. r.4, p. l. A. ........ . 
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„ a foggia di bolle , e nafcono loro fulla cu- 
„ te degli ulceri umidiffimi , che chiamatili 
,, Bubajìici , ed altre fimili efcrezioni {a). 
Il dottilfimo Salmafio fenz’ alcuno (lento fran- 
camente decife che la mente di Aezio fu 
di defcrivere in quello luogo non meno il 
morbillo , che il vajuolo „ . Per ulceri Buba- 
„ Jìici , egli dice , i noltri maggiori non in- 
„ tefero nominare , che il morbillo , e ’1 
„ vajuolo . Quelli morbi erano familiari in 
„ Bubajle Città dell’ Egitto ( b ).^ Donde ei 
traeffe la ragione, e l’autorità di quella gra- 
ziofa alfertiva è per me un millerio , e cre- 
do che farà tale per qualunque uomo, pref- 
fo cui le libere voci di uno Scrittore noti 
tengono luogo di legge . Correo non feppe ri- 
dirci degli ulceri di Bubafle , che quello , 
che ofcuramente ne pronunciò Aezio nel luo- 
go indicato . Caflelli ingenuamente confelfa di 
non poter rendere ragione della denominazio- 
ne di quelle ulceri (c) . Ed è affai facile il 
.comprendere che, quanto Aezio ne riferifce, 
non è frutto della propria offervazione , ma 

deli’ 


[a] Aetii Tetrnb. Prime ferma,. c.XXì. De puflulis pue- 

rorum . Jam ante diBtim elì , quod infante r vitu'fo alimen- 
to utentes , in varios incidunt morbos , ut cum altis & pu- 
Jh<l<e , ©• papulx inflar bullnmm efferventes , & humtda 
ulcera in cute.fiant , qiut buballica vocant , & alia confi- 
mi Ha . . 

[b] De annis Cìimaflerici r p. 726, 
tcj Lex. mal. voce Bubathcum. •. 
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dell’ altrui relazione . Non fi vuol tacere 
eh’ ei viaggiò in Egitto , e in Celoftria ; ma, 
fe voglia efaminarfi ciò , che egli lafciò fcrit- 
to degli ulceri di Bubafìe , e farne il con- 
fronto con ciò , che a’ Poderi lafciò fcritto 
1 ’ oculatiflimo Areteo fu gli ulceri di Egitto , 
e di Celoftria [a) fi vedrà chiaro o eh’ egli 
non offervò il morbo , che accenna , o che 
l’ offervo affai poco , per poterlo con efattez- 
za e precifione deferì vere . , • 

§. 1^6. Di due Bubafìe io trovo nella 
ftoria fatta commemorazione . La prima è 
Bubafìe , Città d’ Egitto , non molto lon- 
tana da Leontopoli . Quella fu celebratiffima 
non menò pel Tempio di Diana , che pel 
fagrificio annuale, che a Diana medefima vi 
fi offriva , al cofpetto di tutti i Grandi del 
Regno , che erano tenuti ad intervenire al 
rito folenne ( b ). Quelli fagrific; furono cele- 
bri preffo r antichità , e furono.appellati Bu - 
bafìici (c) . Herodoto fa didima menzione di 
quella Città dell’ Egitto ( b ) , e chiaramente 
dice che indi dagli Egizii Diana fu chia- 
ma- 


fa] TIktu Si *3 i TZupùi, pulkir* xoikir. 55t> ctiyvrrui 1 1 , 
eupietxei ÌUu Tee'St xtxkiaxttai. à, o^f ter vcrfvr 0 i- 

fik. A. i 

[b] Le grand diftiennaire de la Bible par M. Simon 
artici Bubafte . 

c] Rofin. anvqu.it. Rem , l,l,e,7.p- 


302 PARTE PRIMA 
mata Bubajle (a ) , e Cotto quello nome invo- 
cata , ed adorata ( b ) » 

L’ altra Bubajle fu denominata felvag- 
gìa , per eflere fiata in prima un trillo ed or- 
rido deferto nell ’ Egitto (c). In quella fece 
Onta edificare un tempio fui modello del tem- 
pio di Gerofolima negli anni del mondo 3 88p. 
154. anni prima della nafcita del Redento- 
re \d ) . Moreri confonde quelli due luoghi , 
c attribuifce alla prima ciò , che fi dee al- 
la feconda ( e ) . Ezechiele parla de’ popoli di 
Bubajle , minacciandoli di fchiavitù (/); ma 
non è facile il dire a quale delle due popo- 
lazioni la minacciata ferviti! fi appartenere . 

§. 157. Pollo tutto ciò, mi pare Urano 
il voler pretendere che in luoghi , cosi noti 
alla più rimota , ed erudita antichità , potefle 
regnare un morbo Angolare , ed elfer quello 
fpecificamente il vajuolo , fenza che quelli 
ftefli autori ,, che parlano delle cofe più no- 
tabili delle due Bubajle , avellerò mai fatta 
parola d’ un male cosi degno di attenzione , 
quanto è quello del vajuolo , che ivi dal 

Sai . 

[a] l.c.p.iri. 

Ibi Vet. Scholiafl. Antholog. l.t. c. 70. ep.3. Stcph, lib. da 
urbib. 

cl Jofeph. hijf. 1 . 7. t. 30. 

'di M. Simon /. c. 

e] Vedi Moreri voce Bubaflis . 

fj Ezechiel. c.30. v. 17. 
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Salma fio fi vuole, ftabilire cosi familiare e 
proprio , che gli fa quindi trarre la denomi- 
nazione d’ ulceri Bubajlici . 

§. 158. E’ aflolutamente necelfario per 
la decifiva intelligenza di quello punto il 
rammentarci che preflo i lacri, e profani 
fcrittori è troppo folenne e frequente la com- 
memorazione degli ulceri di Egitto , e della 
Celofiria . Varj morbi hanno meritato quello 
nome. Mosè fcrivendo la lloria de’ fatti for- 
prendenti e fopraumani , co’quali piacque all’ 
AltiJJtmo Dio delle vendette di 'fottrarre al 
dominio dell’Egitto la gente Ebrea , dice (a) „ 
„ nell’ univerfa terra di Egitto non vi relte- 
„ ra uomo , nè giumento , che non farà ri- 
„ coperto di ulceri , e di velfiche turgen- 
„ ti (b). In feguela di quella orribile mi- 
naccia , al dato legno „ di poca cenere da 
„ Mose gettata e difperfa per l’aere, fu nell’ 
„ Egitto ogni uomo , ed ogni quadrupcdo af- 
„ flitto , e forprefo da ulceri , e da morbo 
„ pullolare con bolle effervefcenti (c) „ . Reltò 
cosi altamente in ' orrore prelfo la nazione 

Ebrea 


[al Ltb. croci. c.IX. vJ}. . 

[b] Erari t enim in homintbus , & j tementi i ulcera , O* 
v ejicte turgentes in univerfa terra JEgypti -, Exoa.l. c. 

[c] K*i vrxatt duri* M vuota tì< tot iftuit. tcj tyttvm iKxtr 
fXuxriS'K ecta^tsuaeu , ir r* foie ùrtpùron , i> rùt nrpxro- 
ci . v. 10 . 
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Ebrea F idea di quelle voci, che lo fteffo 
Mosè , volendo impegnare lo Tpirito della Tua 
gente Tempre incollante, e difficile a ferbare 
i doveri contratti con la fuprema divinità, tra’ 
flagelli meditati , non lafciò di valerfi della 
minaccia di percuotere i pertinaci rioelli con 
r ulcere di Egitto (4) . Noi non Tappiamo dal- 
la ftoria qual foffe flato il privativo caratte- 
re di quello morbo , e qual Tofle la Tua du- 
rata . Un male , tutto eftratto da’ formidabili 
tefori della vendetta divina , non Tu , che dal 
folo iftorico de’ prodigi della divinità deTcrit- 
to, ed intefo . Gl’Iftorici proTani non Tecero 
parola , che della Elefanti a (b) , morbo con- 
genere alla lebbra (r), e in cui F offela giu- 
gne al più alto grado delle affezioni cuta- 
nee ( d ) ulceroTe . Quella fu per lungo tem- 
po da molti creduta malattia endemica , e 
cosi naturale dell’Egitto , che altrove era, a 
loro avvifo, vgno il ricercarla (e). InvalTe 
preffo taluni tanto quella opinione , che 1? 
giunTe fino a ftabilire F epoca della prima. 
comparTa di quello morbo . Eujìazio Vefcovo 


[a] Deuteronom. r.28. ». 27. e 35. 

[b] « XiparTUM’i ! . ' 


1 

Lucr. 


Metri med. /aera Jobi morbus p. 7. 

Plutarcb. Sympof. 1 . 8. guafl. 9. 

Ejl Elepbas morbus , già propter /lumina Nili 
Gignitur yEgypto in media , neq. pr.aereanu/guam, 
l.VL v, 1 1 1 2. 
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Antiocheno francamente decife che Faraone 
Re d’ Egitto fu il primo de’ mortali , che fu 
da quello morbo forprefo (a ) . Egli è vero 
che la più bafla parte dell’ Egitto , egualmen- 
te che la colla marittima dell’ Afta minore , 
fu d’ ogni tempo efpofla a quella terribile ul- 
ccrofa malattia ( b ) : gli abitanti della Siria (c\ 
e fopratutto di quella parte , che dicealì Fe- 
nicia (d) , erano cosi frequentemente dalla E- 
le fan-zi a m ole (la ti , che Ippocrate (e) , e Ga- 
leno ( f ) defignarono quella malattia col vo- 
cabolo di morbo Fenicio (g ) . La tragica ma- 
lattia di Giobbe , in cui fembrano unite ( b ) 
le più crudeli ed ulcerofe fpecie de’ mali , 
che poflano invenrarfi da’ genj più tirannici 
per iitancare la pazienza degli uomini più 
llupidi , o più collanti, fa chiaramente vede- 
re che quel fanto uomo tra la folla de’mor- 

Tom.I. V bi, 

[a] TYpùrof ycep tottòs ttvSpclvu 0 ihptaì, a’j^poi J- fi ‘ut 

irttoi xatrikvaw. comm. in Hexaemeron. 

[b] Hijloire de l' Elephantias par M. Raymond p. 5?. 
e S9- 

[c] Surijiaiiy oggi Provincia della Turchia Afiatica , 
che contiene tre governi, Aleppo , Tripoli , e Damafco. 
Anticamente fu celebre nelle (acre pagine , e fi dividea 
1. in que’ luoghi, che fono ne’ contorni d ' Aleppo , 2. in 
Fenicia , 3. in Paleflina ovvero Canaan. 

[d] Pars ejl Syris , q-*.e Phenice vocatur y finitima Ju- 
dear . Plin. Hijt. natur. I. 3 6 . c. 2 6. 

’el Pmrrhet. lib. 2. in fine . 

tj Calen. Hipp. ling. explan. voce entnrx.in . 

gl «fcsmxfi» rìao< . Mercur. var. lecl. A3. c.XX. p.76. 

,h] Pineda in Job.li.ó.j. Bartbolin . de morb. Bibite, f.7. 
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bi , che fo henne , foffri ancora X Eie fan-zia (a). 
Quefto illuftre perfonaggio vifle in tìtts (b) y 
in oggi decra Orfa nella Mefopitamia di St- 
ria (c). Non vi fono mancati de’ Rabbini , 
che han voluto mifchiare in quella feena an- 
cora delle pullole , che aveano la figura del 
va judo ( d ) . 

§. 159. Non è però che il folo Egit- 
to , e la. Siria fola pollano riguardarli , come 
la Patria di quelle ulceri , come non par ve- 
rifimile ciò, che Eujìazio, forfè per uno zelo 
mai opportuno , alTeriva dell’ epoca dell’ Eie- 
fan-zia . Il libro di Giobbe è della più alta 
antichità ; e , quando non fi voglia credere 
fcritto ben prima della fervitù giudaica in 
Egitto , dee crederfi col dottiflìmo Spanhemio 
comporto in quell’ età , in cui quel Popolo 
intrattenealì ancora ne’ dominj dell' Egit- 
to (c) . Da quefto componimento appare che 
, P ul- 

[aj Calmet differt. fur la malad. de Job p. 34'. E' da 
flupirfi che quello dotti/Hmo Autore , malgrado la fua 
nota pietà crilliana , non Teppe avere ribrezzo di credere 
attaccato il povero Giobbe , cne fu dipinto nelle fagre pa- 
gine come l’Eroe della pazienza , e della fantirà , da quel 
morbo, che in oggi è frutto della più impura incontinen- 
za . Tanto gli uomini più favj e moderati fono faci- 
li a precipitare i loro giudici , quando non hanno voglia 
di far fervire alla ragione una ipoteli , che gli fa occu- 
pare . 

bl Spanbemius Hift. lobi, c.IV. 

’c] H ìfloir de P Elephant. p.óq. 

dj Vedi Calmet l.c. p.^ 48. 

’e] Spanhemio l. c. cap.tt. e 9. Mcad l. c. p 2. e 4. 
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1 ’ ulcerofa Elefanzia era male già noto . L* 
eruditismo Signor Raymond ha con una fe- 
licità indicibile dimoflrato che quelli ulceri , 
e quello fordidiflìmo morbo era comune a 
moire regioni, e preflo che contemporaneo al- 
la fpecie umana . Chiuderò quello articolo 
con avvertire che la lebbra degli Ebrei era 
un male congenere all’ Elefanzia . Il loro 
fa grò legislatore non ifvela , donde quella truf- 
fe le fue origini . Io non voglio tener con- 
to di ciò, che Tacito (/*) , e Giujìino (< b ) 
profanamente alferifcono dell’ originaria labe 
degli Ebrei , che obbligò gli Egizzj a cac- 
ciarli da’ proprj dominj ; poiché quella fuppo- 
fta efpulfione è interamente oppolla alla di- 
vina veracità della narrazione Mofaica . Non 
fi dee però dilfimulare che i rigorofi e fa- 
vj provvedimenti da Mosè riabiliti , per fepa- 
rare i fani da'contagiofi , non fanno punto fo* 
fpettare che gli Ebrei potettero aver prefo , 
e trafcinato feco loro dall’ Egitto quello con- 
tagio . 

§. 160. Generalmente ad ogni popolazio- 
ne fpiace di elfer chiamata il nido , e ’l ri- 
cettacolo naturale d’ una malattia depopolan- 
te , o fchifofa . T utta volta poche fono le 
regioni , che non hanno i loro morbi pecu- 

V 2 .. lia- 

(a) HiJÌ. I. V. p. m. 790. e 91. 

(b) HiJ}. lib . 36. c. li 
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308 PARTE PRIMA 
Ìlari ( a ) . Aleppo ha il Tuo male endemico, 
che confiffe in un efantema con tuberi alla 
pelle , che , degenerando in una eroda , lafcia- 
no fulla loro bafe un ulcere umidiffìmo , o 
delle nere cicatrici ( b ) . Luciano parla d’ un 
morbo comparfo per la prima volta in Le- 
sbo , che egli chiama Lesbiano (c) . Orazio 
fa menzione del morbo Campano , che lafcia- 
va delle lorde cicatrici fui fronte ( d ) . La 
Siria , e 1’ Egitto ebbe ancora i Tuoi ulceri 
Angolari . Egualmente che la ftoria fa fa- 
perci che in Aleppo graffa più che altrove 
un efantema ulcerofo , il paflò di Acz 'to ci 
fa avvertiti che in Bubajle regnava un ul- 
cere efantematico; ma la fingolarita appunto 
dell’ offefa, e della Patria del morbo cofti- 
tuifee un argomento negativo per crederlo va- 
cuolo . Quello male non fa rellarfene chi ufo 
tra femplici cancelli d’ una dizione : quello 
crefce col corrfmercio ; ed una nazione , ch’è 
polla in mezzo alla frequenza del commer- 
cio , non può crederfene la fola e privata pof- 
feditrice . Bubajle era troppo frequentata in 
certa età dell’ anno , per etfer nel cafo di fer- 

ba- 

fa) T. Lncret. Db. 6 . tu 14. Q. 

(b) M ■ Raymond l. c. p. 31. In quella malattia v’ è 
qualche cola di più, che nelle ulceri di Bnl/.ijie ; e pure 
non v’ è chi pretenda interpretrarla per vajuolo 

(c) Lucie», in PJeudo-legiJia . - 

(d) Horat. l.i. Satyr. V. 
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bare per la propria abitazione il vajuolo , e 
e non comunicarlo altrui . Nè v’ ha ra- 
gione , onde credere che, eflcndo V ulcere Bu- 
bajlico lo fteflò , che ’1 vajuolo , gli autori , 
che fenderò fu quella malattia, e i popoli, che 
per commercio doveano averlo indi acqui- 
eto, avellerò voluto non ferbare nel nome, 
che impofero a quello morbo, un monumen- 
to qualunque , ed un dillintivo della fua ori- 
gine . Il folo tra’ Greci Autori , che facelfe fpe- 
ciale e diflinta menzione delle ulceri dell 5 £"- 
gitto , e della Siria , fu l’ infigne Areteo (a). 
Egli con quello nome defignò (b) quelle ul- 
ceri , che noi affi chiamiamo (c) : le confiderò 
in certi fintomi confimili alle antraci , e cor- 
redate di picciole , e nere pufìole , che i Gre- 
ci chiamano efantemi . Avvertì che /penal- 
mente erano attaccati da queflo morbo i fan- 

V 3 ciul- 


(a) De cauf. & fìgn. tnorb. ac. I. ts t. Q. . 

(b) Le opere d'ippocrate contengono molti palli , don- 
de innegabilmente appare che la malattia degli afù , o 
fia degli ulceri , che avvengono nella bocca de’ fanciul- 
li, fpecialmente che poppano latte , fu notiflìma a quel 
<pran maeltro della medicina . Caletto medelimo ne parla 
in molti luoghi. Iftloro 1. 4 . Etym. cap. 8 . chiamò quello 
morbo c/cedo . OJcedo efl , qua in/antium ora ulcerantur , 
ditta ex languore ofeitantium . Vedi Mercuriale var. lett. 
l.V. c.X. L’ irfigne Boerbaave ne fcrifle un trattato, fui 
quale il Signor Vanfvoitten formò un commentario lumi- 
nofo , in cui trovali raccolto quanto v’ha di più gran- 
de, e di più intereflante in tutta la medicina pratica fu 
quello morbo. 

(c) ■ àpotu r trofia roiai thXtai. 
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c tulli , e quc\ che non erano ancora pervenu- 
ti alla pubertà (a) ; e riguardò quejìi ulceri 
come factitjftmi a fojfrirft da quelle donzel- 
le , che non ancora fono in età di foddisfa* 
re al tributo , cui foggiace periodicamente il 
bel fejfo . La regione dell ’ Egitto , ei dicea , 
è feconda madre di quejìi vizj ( b ) . La Sy- 
ria ancora , f opratutto quella , che diceft Celo - 
fyria , produce con faciltà quejìi morbi (c) .* 
quindi è che giujìamente vengono nominati ul- 
ceri dell ’ Egitto , e della Syria (d) . 

§. 161, E’ a ftupiriì come Pietro Petit , 
uomo di varia ed infigne letteratura, potefle 
nelle Tue note a quello capitolo di Areteo 
aver la compiacenza di non credere tutto er- 
roneo il fentimento del Salmafto , nell’interpe- 
trare per vajuolo la malattia dell’ ulcere Bu- 
baJìico,(u\ motivo che il vajuolo annualmen- 
te inferocifce fu de’ fanciulli in Egitto . Il 
vajuolo non è male, che privativamente of- 
fende i foli farfciulli : egli è morbo d’ ogni 
età , e d’ ogni fello . Nè 1 ’ Egitto è la fola 
regione , ove annualmente ritorna in ifcena a 
far tragica comparfa. Tutte le Città popola- 
te prelfo che annualmente il folfrono. Tra 

noi 

(a) ì ut toJ» Ttui'ì* nrìsvuu £%jn < igitf . 

(b) X'*?* $ * Wxtm AìyvirTof (tec\ie * . 

(c) tixtu <Ti x,' » "Supln , (/ÀXtrct %olXn. 

(d) óvj> ecìyÓTrut kj' a-jpwut tk£ì tuuAirtuai. 
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noi per molti anni {uccellivi ha finta flrage 
non interrotta e copiofa. E finalmente v’ha 
tanta diltanza trai morbo degli afri, e quel- 
lo del vajuolo , quanta ve n’ ha tra 1’ arida 
tabe , e la idropifta , 

§. 162. Io non ignoro che univerfalmen- 


te i medici hanno reputata la regione dell* 
Egitto , come la madre della pellilenza . Le 
alterne mutazioni , che il Nilo ivi produce , 
hanno da lunga età fomminiflrate delle ra- 
gionevoli pruove alla loro fentenza . Non è 
già quello il luogo, nè del noflro iftituto è 
il mettere in efame tale dottrina. E' folo 


a rifletterli che , quando anche fia vero che 
il Nilo porti feco de’ materiali (ufficienti a 
produrre la pelle , non è perciò facile a pruo- 
varfi che le mutazioni , che può cagionare la 
periodica azione di quello fiume nell’ aere , 
e nel terreno dell’ Egitto , poflano egualmen- 
te produrre la pelle, che ’i vajuolo. Altrove 
fu da noi pruovato che , iti fuori del ge- 
nio contagiofo , la peltilenza niente ha di 
comune col vajuolo per rapporto alle cagioni 
primitive, §.10: ciafcuno di quelli due mor- 
bi racchiude un’ acrimonia tutta di fe pro- 
pria , e di un genere tutto privativo e op- 
pollo. Paflarono oltre a ciò que’ tempi ofcu- 
ri, ne’ quali le origini del Nilo formavano un 
arcano preflo coloro , che andavano fuperbi 
non meno della propria, che dell’ altrui igno- 

V 4 ran* 
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ranza . In oggi fi fa troppo qual vado cam- 
mino facciano le acque di quello fiume . E , 
pollo che vogliali attribuire alle alterne mu- 
tazioni , che le medefime producono , tutta 
la cagione de’ danni , non faprebbe vederli 
qual ragione aver fi porta per credere più 1* 
Egitto producitore de’ mali e della peltilenza, 
che quelle {Ielle immenfe regioni dell ' Africa^ 
per le quali fcorre il N/7o, per andar quindi 
a terminare le fue periodiche invafioni nell’ 
Egitto . Finalmente i mali contagiofi in gra- 
do acuto ed eminente > come non portò- 
no tenerli chi ufi e circofcritti nella propria 
atmosfera , non è quindi fperabile che da fe 
{telfi non manifeltino la propria efiltenza . 
L’ Egitto fu troppo noto agli Eroi di ogni 
età , da che la ragion-e umana acquiflò il ge- 
nio di formarfi in focietà, ed ergere indirit- 
to la forza, e ’l talento. E fe non è già ve- 
ro quanto a taluni è piaciuto di fcrivere fili- 
la numerofa popolazione di quella regione , 
non è però che non polfa di inoltrarli che 1’ 
Egitto fu per lunga età o ’l tormento delle 
Nazioni vicine , o 1’ oggetto della preda di 
molte bellicofe conquillatrici Nazioni dell’ 
Afia, e dell’Europa. Cito , Alejfatidro , Ce- 
fare , e i rimanenti Oppreflori della libertà Ro- 
mana fono troppo noti nella Itoria delle Gen- 
ti , per non potersi ignorare che una delle 
fcene più rifpettabili , ove fi agitarono le lo- 
ro 
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ro fanguinofe tragedie , fu 1’ Egitto . L’ età 
di coltoro fu quella , in cui lo fpirito uma- 
no cominciò a compiacerfi di alimentare 1* 
ambizione , e la vanità a forza di dipingere 
colla ftoria i fatti de’ viventi , che voleanfi. 
o adulare , o rifpettare . Non par dunque ra- 
gionevole 1’ alferire che potelfero que’ popoli 
{offrire un male , con cui avrebbero elfi po- 
tuto fpopolare i proprj Conquillatori con più 
vigore di quello, che elfi reftavano foggioga- 
ti dal genio bellicofo di quelli, fenza che fe 
ne trovafle fatta poi palleggierà , o feria men- 
zione nella ftoria . Sa ciafcuno quanto fu mai 
fiata copiofa la loquacità e 1’ eloquenza de’ 
Greci ; e non s ignora quale lì folfe la mi- 
nuta precifione degli Storici latini nel riem- 
piere le proprie ftorie di que’ fatti , che per 
poco fentivano dello ftraordinario e del forpren- 
dente . Intanto non veggiamo che alcuno di 
quelli abbia nè pure una fola voce a’ Poftefi 
tramandata filila malattia del vajuolo . La 
circoftanza , che Aarone fu il primo Scritto- 
re Medico , che parlò del vajuolo , nulla 
pruova a favore del fentimento di coloro, 
che riguardarono 1’ Egitto , come la Patria 
di quello morbo. Non fi nicga che egli fu 
uno de’ medici d ’ Egitto (a) ; ma il fuo trat- 


ta- 

* 1 ; 

00 Aarone fu d’ Alexandria , e profefsò la medicina fot- 
to il Regno di Mahometto verfo 1 ’ anno .612. Cantateli de 
la petite Virole eh. t. p. 4. Eloy D'tB'mn. h'tjl. de la me- 
dee. art. Aaron. , 
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tato non apparve , che nel principio del fet- 
timo fecolo ; tempo , in cui il vajuolo erafi 
già intrufo in qualche regione dell’ Europa §. 
132: erafi manifesto in Arabia , e gli Ara- 
bi aveano gi'a foggiogato 1 ’ Egitto . Di fatto 
la prima memoria iftorica, che noi troviamo 
regiflrata degli effetti di quello contagio, fi 
rapporta all’anno 6 4 dell’Egira . Tezid I. , fetti- 
mo Califa, avea le dita attaccate dalla lebbra. 
Egli portava in volto le marche del vajuo- 
lo; morì nell’anno <54 dell’Egira, o fia nel 
684 di Gesù Crijìo ( a ) . Nel fecolo Vili. , 
troviamo qualche efempio del corfo frequente 
di quello morbo nella ftefla regione . Walid 
I. , duodecimo Calif a y morì nell’anno 96 dell’ 
Egira , 715 di G. C. Egli avea già fofferto 
il vajuolo , e ne rimafe tutto fegnato nel vol- 
to (b ) . Nel 753 dell’ Era Crilìiana Abu 7 
Abbai Saffab morì di vajuolo nell’ anno 33 
di fua età - (c) (*) . 

Se 


(a) Hifloir. des Arab. liv.i. eh. 2. feti. 7. Hifloir. Uni- 
verfelle t. XV- 

(b) L. r. /. 1. eh. 2 , feti. 12 

(c) L. e. liv. r. eh. 2. feti. 21. 

(*j II dotto Signor Pculet volle appigliarli alla fen* 
tenza del Signor Frettici t e accrescere colla fua profonda 
erudizione pefo maggiore al fentimento dell’ illuftre au- 
tore inglefe , che nominammo. Non è già un miserabile 
impegno di partito quello, che ci riduce a credere ingiufta 
1 ’ opinione cne \'Fgitto fu la Patria del vajuolo ; ma per 
contrario cib nafee da quella invincibile repugnanza , che 
aliena la nollra ragione dalle opinioni, che fi oppongono a’ 

mo* 
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SV il •va'] mio fu malattia originaria di 
quelle popolazioni Etiopia, che 
furono note a nojìri Maggiori . 

§. 1Ó3. Non è facile il determinare in 

qual 

monumenti della {ioria, ed alla forza del fenfo comune. 
La prima ragione , che ’l Signor Poulet prende ad impre- 
sto dal Fremei, fi è che ’l vajuolo non apparve per la 
prima volta, che nell’ Egitto. Non ne adduce altra pruo- 
va , fe non che quella , che fomminifira il riflettere che 
il primo autore medico , che ne fcrivefle , fu Aarone. Que- 
lla circoftanza altro non prnova , fe non fe che a’ Medi- 
ci di Egitto fiamo debitori delle prime memorie delle fa- 
fi di quello morbo. Ma la nollra quiflione non fi aggira 
intorno alle prime memorie mediche , ma fui luogo na- 
turale di quello morbo , o fu de’ luoghi , ove prima di 
ogni altro comparve. Nel §.132. già oflervammo che nell’ 
anno S70 dell’era criftiana il vajuolo, di cui quafi un fe- 
colo dopo patlò Aarone , erafi già intrufo in Europa : punto 
di floria ignorato dal Fremei , ma non ignoto al Signor 
Poulet . Cosi che non lafciamo di (lupirci in riflettere co- 
me egli potefse rinunziare alle proprie cognizioni , per 
fentire le voci del partito, che amò di foftenere . Tanto 
nel cuore de’ più iavj fa guadagnar d’ imperio il veleno 
dell’autorità, e della Ipotefi! 

La feconda ragione è dedotta da que' luoghi comu- 
ni , co’ quali F Egitto fi è voluto far credere H produt- 
tore della pelle, della elefanzia, e di que’ terribili mor- 
bi della pelle, de’ quali troviamo fatta qualche menzio- 
ne nelle fteffe fagre pagine . L’ Egitto non dee forfè la 
trilla opinione , che ne concepirono i noftri Maggiori 7 
che al livido carattere , col quale piacque agli Ebrei dt 
defcriverlo, e renderlo noto alla memoria de’ poderi . Piu 
che 1 ’ Egitto , 1 ’ Etiopia fu riguardata da’ più dotti Greci , 
e fpecialmente da Galeno, come la terra producitrice del- 
la peltilenza. A ciò fi aggiunga che non è lo lleflo mor- 
bo quello della pelle , e quello del vajuolo §. io Per 
quanto riguarda F elefanzia, e la lebbra, dopo le ono- 
rate fatiche dell’ illullre Signor Raimond , farebbe una 

im- 
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qual tempo fi cominciafle a confiderare 1’ A - 
frica , come una delle principali e diftinte 
parti della Terra conofciuta . Per lunghilfi- 
ma età tutta la Terra non fu divifa, che in 
due parti, Afta , ed Europa : divifione, che 

in 

imperdonabile femplicità 1' aflerire che quelli mah fie- 
no proprj e naturali del (olo Fritto §. 150 . Niente è più 
facile , quanto il poter dimollrare „ che la lebbra è rra- 
]e frequentiamo nel Giappone „ che tutta la corta dell’ 
Africa , e la valla ertenfione delle Indie „ e che tutta in 
fomma la Regione, che fi flende da lungo Serra liane firn 
alla punta di Comorino,e le fuflegnenti regioni , che Oen- 
donfi lungo le Ma I dive , le Manille, la Giara, e le Mn- 
lucche , fono fecondiffime dy febbri corrurtive e peftilcn- 
ziali , di morbi ulcerofi, e di contagiofirtimi mali di pel- 
le. Di più noi troviamo in quelle rterte ragioni , le quali il 
Signor Poulet ricava dalle ulceri fagre di Egitto, un argo- 
mento, che troppo decide a fvantaggio del luo partito. 
La definizione , che ne leggiamo nelle fagre pagine, di 
tutt’ altro fa fofpettare , che di vajuolo. Finalmente non 
portiamo nè pure perfuaderci come porta quello dotto au- 
tore ripofar tanto full’aflerzione gratuita del Salma fio del- 
le ulceri di Bubafle , quando riflettiamo a ciò , che no- 
tammo fu tale argomento dal P 55 , al idi. 

La terza ragion^ è dedotta dalle inondazioni , e dalle 
periodiche putrefazioni delle acque del Nilo, che annual- 
mente fi rinnovano , e poi, per cosi dire , incadaverifcono. 
Quello fletto, in vece di allontanare la credenza del Si- 
gnor Poulet, ha faputo attrarne il favore. Se quelle alter- 
ne revoluzioni delle acque del Nilo debbono crederli le 
originarie cagioni del vajuolo, ond’ è mai che ’l vajuo- 
lo , per confeflione dello rteflo Signor Poulet , s) tardi ap- 
parve in Egitto ? O converrà dunque al Signor Poulet 1’ 
addurre teftimonianze tali , colle quali porta provarli ef- 
fere eguale 1’ epoca del vajuolo in Egitto a quella delle 
invafioni del Nilo -, o vedrà egli lleflo la necertìtà di con- 
fettare d’aver fmarrita la ftrada del vero, per feguire un 
autore rifpettabile , ma non infallibile ; e per non aver 
voluto rendere a’ proprj talenti una giurtizla , che non gli 
negheranno mai coloro y che amano d effcr giuili con 
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in oggi è ancora in ufo predò moki Orien- 
tali ( a ) . Quindi è che niente è più facile , 
quanto il veder confufa fotto la denomina- 
zione di Etiope tutta quella varia razza di 

ra- 


pii nomini del fuo valore. Non fi vuole lafciar poi d' 
avvertire che a torto quello induflre autore ha volu- 
to torcere in fuo favore tutto ciò , che Pro/pero Alpino 
avverte intorno alla corruttela delle acque del Nilo nel 
Cairo. Quanto quell’ attento Oflervatore notò fu tal 
propofito riguarda le cagioni del riproducimento delle 
febbri corruttorie , e della pefte propriamente detta. Il 
più, che polla attribuirli alla forza di quelle mutazioni , 
per rapporto al vajuolo, riguarda una lontana influenza, 
e quel generale potere , che hanno le leggi della putrefa- 
zione, per rendere peggiore e maligna la forte del vajuo- 
lo naturale. E, qualora così non fofle , francamente po- 
trebbe dirli che il Signor Poultt non ha fatta fcelta mi- 
gliore di autori per ifpiegare 1’ origini del vajuolo , di 
quella, che fece per determinarne 1’ epoca , e ’1 luogo 
naturale. 

Finajmenre le ragioni , eh’ egli adduce per efdudere 
gli Etiopi dall’infelice merito di eflerc gli originari pof- 
felTori di quello morbo , in vece di pruovare a fuo favo- 
re y accrescono anzi il valore dell’ oppoAa opinione . Il 
vajuolo non dovette efler morbo originario , che di que’ 
popoli , i quali non ebbero alcuno commercio con quegli 
abitatori dell’ antico continente , la ragione de’ quali fu 
così culta, che feppe far vivere, e fpin«ere la memoria 
di loro a traverfo le rovine del tempo fulle falde bafi del- 
la fioria . Gli Etiopi appunto , che non entrarono in com- 
mercio, che dal VI. Secolo in poi, potrebbero eflere flati 
quelli, che fecero pagar ben caro alla dotta parte del con- 
tinente il piacere di conofcere qual fofle l’ ignoranza dell’ 
altra parte felvaggia , tanto ricca di beni naturali , quan- 
to povera d’ ingegno e di ragione . Il dir poi che 1 ’ Egit- 
to (ia il luogo produttore dei vajuolo, perchè ivi annual- 
mente rinaice e fa ftrage , è lo fleflb che ’l voler dire che 
Ja Patria del vajuolo c a ricercarfi da per tutto §.161, 

<ì) Hijìoir. des Ltbyens , Ó* des Grecs Ih. IV. eh, V, 
Jctl. 3. p. 430, 
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ragionevoli , che porta in volto un colore ne- 
railro , o nero , e diverfo dal colore degli 
Europei , degli A fiatici, e degli fteffì Africa * 
ni , che fono più confinanti a’ dominj Euro- 
pei , e più rimoti dalla Linea ( a ) . Di fatto 
quali fino al XII. fecolo gli Arabi , i Mori , 
e gii Etiopi furono da moltiflìmi Scrittori 
fotto un iltelfo nome defignati , e confufi . 
Preflo che tutti gli Storici per iftoria di E- 
tiopia non ci hanno data , che la ftoria del 
Regno degli Abiffmj . Str abone ne conobbe 
cosi poco l’eftenfione , che fi flupiva come li 
folfe potuta formare dell’ Africa una terza 
parte di mondo ( b ) . Ciò , che i Romani ne 
conobbero , fu quello che ne conquiftarono : 
ciò componeva appena la decima parte deli’ 
Africa. Finalmente , malgrado la frequenza, 
con cui fi fono , ne’fecoli a noi vicini , indu- 
giati gli Europei di penetrare nell’ Africa , 
appena ne conofciamo le apparenti condizio- 
ni delle colle . L’ interno ci è quafi dell’ in- 
tutto ignoto . I naturali fono cosi gelofi di 
lafciarne penetrare il fegreto, che qualunque 
uomo , che ardifle penetrarvi , pagherebbe col 
proprio (àngue la curiofità , e 1’ ardire (c) . 

Per la facile intelligenza di quello pun- 
to, 


(a) tìifloir de P Ethìopie liv. IV. eh. VI. feti. I. p. 432. 

(b) Ceogrtph. L. XVII. 

(c) Defcript. generale de P Afrique liv. XX. eh. z. 
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to, che ora difcutiamo , ftimo convenevo- 
le 1’ avvertire che i piu giudiziofi Geogra- 
fi hanno confiderata 1’ Africa , come divifi- 
bile in quattro parti . La prima riguarda le 
regioni abitate da’ popoli bianchi : in quelle 
fi contengono 1’ Egitto , la Barberia , la Nu. 
midia , Zahara col deferto . La feconda ri- 
guarda le regioni abitate dì Mori; e in que* 
Ile fi contengono la Nigrizia , la Nubia , la 
Libia interiore , la Garamantide , e la Gui- 
nea , &c. La terza fpetta all’ Etiopia propria- 
mente detta , che racchiude quel redo del 
continente , che fi divide comunemente nell’ 
alta , e nella bajfa Etiopia : la prima com- 
prende il vallo imperio degli Abijftnj co’ 
diverfi fiati , che lono polli lungo le colte 
del Mar Rojfo : la feconda contiene i Regni 
di Congo , d’ Angola , di Loango , tutta la 
Cajfreria full’ Oceano Atlantico Occidentale , 
i rimanenti luoghi, diftefi lungo la colla di 
Zanguebar , e i Regni d eli’ interiore Manica , 
Chicova , e le differenti Nazioni de’ Galli , 
de Zancbi, difperfe nell’ Africa interiore . La 
quarta riguarda le Ifole , che fono fituate in- 
torno all’ Africa non folo nel Mediterraneo , 
e nel mar rojfo , ma ben anche fulle colle 
Orientali , e Occidentali dell’ Africa {a) . 

§• i ^4' 

(a) Hijtoìr. Univerfelle t. *4. defc. gtn. dt P dfriq. L 
20 . eh. 1 . /tei. 1 . 
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§. 1 Ò4. De’ popoli fituati nella prima di- 
vìftone non accade far parola, perchè non ri- 
guardano 1 ’ Etiopia . Per quanto riguarda le 
varie nazioni confiderate nella feconda divi- 
sone, è a rifletterfi che i popoli della Gui- 
nea non furono in alcun modo conofciuti da- 
gli Arabi , prima che quelli ufcilfero dal pro- 
prio paefe , e che avelfero ftabilite le con- 
quide dell’ Egitto , della Perfta , e di que’ 
dominj di Europa, che foggiacquero alla lo- 
ro forza (/*) . Elfi non furono nè pur noti all* 
Egitto, alla Grecia , alla Perfta; e non fu- 
rono , che tardi efpoiti agl’ impeti dell’ altrui 
ambizione . 

Quella parte della Libia interiore , che 
gli Antichi chiamavano Etiopia Occidentale , 
è ripiena di popolazioni ofcurilfime e igno- 
te tanto, che Plinio , e Tolorneo non ne did 
fero prelfo che nulla ; e Strabane reputò co- 
me favolofo tutto ciò , che a fuo tempo fu- 
furravafi degli Etiopi Occidentali (b) . Non 
è credibile che tutta la vada edenfione del- 
le regioni contenute in queda feconda divi- 
sione potefle elfer nota agli Antichi . Ciò 
parrà evidente , fe vorrà averfi riguardo non 
meno a’ varj dialetti, e alla grande diverfità 

dei- 

(a) Si abbia preferite ciò, che noteremo per rapporto 
a’ popoli della Guinea nel § 173- 

[a) Hijioir. Uuiver/ellt 1 . 12 . I. IV. eh, IV. p.A l 4- 
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delle lingue , che alla differentilfima manie- 
ra di vivere così per F abitazione , e ’l co- 
ftume di armarli, come pel vitto, pel cul- 
to religiofo , per le arti , e per le leg- 
gi ( a ). Colla ftefla ingenuità conferiamo 
però che molte di quelle nazioni furono co- 
nofciute e frequentate dagli Egiziani , da- 
gli Arabi , e da’ Giudei : il che par tutto 
naturale , attenta la vicinanza delle regioni 
abitate da quelli popoli , e la circoltanza del 
commercio continuo , llabilito tra efll non 
meno pel mezzo delle Caravane , che per la 
navigazione lungo il tnar rojfo . Di fatti ef- 
fi convengono con quelle Nazioni in molti 
articoli principali , che riguardano le arti , le 
leggi , il coltume , la religione , e la lin- 
gua (b) . 


§. 1Ò5. Per quanto fi appartiene agli A- 
bitatori della terza diviftone , la lloria è ri- 


piena di lagune, e di fommajafeurità. Alef- 
Jandro il Grande non pare che avefle intra- 
prefa alcuna fpedizione contra gli Etiopi (c). 
Si vuole che Tolomeo Evergete Re d’ Egitto 
avelfe penetrato nel fondo dell’ Etiopia , fog- 
giandovi le più potenti nazioni ( d ) ; ma 
Tom.I. X non 


(a) Hijìoir. des Ethiop. liv. IV. eh. VI. feti. 2. 

(b) Diodoro Situi, lib.III. Job. Ludolph Hijìor. Aethiop. 
lib. 1. cap.XV. & Comittent. ad hijìor. Aethiop. pag. 202, 
208. 

(c) Hijìoir. Univerf. le. fe&. 3. pag. 480. 

(d) Cofmogr. Aegypt, in Topograpb. ChriJÌ. A. D- 545 
fcript. p. 140 al 143. 


* 
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non corta da alcun monumento rtorico che 
egli , o i Tuoi fuccefiori vi averterò conferva- 
ta alcuna conquifta . Noi da quel tempo non 
troviamo fatta parola degli Etiopi propria- 
mente detti , che fotto 1 ’ imperio di Augu- 
jìo {a). I Romani non conobbero di que- 
lla vaftifsima parte di Mondo, che quella fo- 
la parte , che termina a Merob , Regno dell’ 
alta Etiopia , governato da Regine, che por- 
tavano il nome di Candace (b ) . Ed ancor- 
chè fi trovino delle medaglie di Augufto , bat- 
tute nel 732 di Roma , nel rovefcio delle 
quali fi ofl'ervano tre globi , per dinotare 
le conquide delle tre parti dell’ antico Mon- 
do , Europa , AJia , ed Africa; ciò dee piut- 
tofto reputarfi una vanità, che un monumen- 
to degno della veracità della ftoria . Non 
vuol tacerfi che fi mettono nel catalogo de’ 
Criftiani anche gli Etiopi ; ma quella rivo- 
luzione fortunata non avvenne , che verfo il 
IV fecolo a tempo di S.Anaftafto , Patriarca 
di Alejfandria , e non riguarda che folo al- 
cune delie immenfe popolazioni dell’ Etiopia y 
e fpecialmente dell 'Abijftnia (c) • e ciò anco- 
ra durò ben poco ; poiché prefto quegl’ Ido- 

la- 

00 Cofmograph ■ Aepypt. I. c. Le Grand dtjf.'i. Hifloir. 
Vniverf. I. c. 1 . 4. eh. VI. feclion. 3. p. 482. 

(b) Pii n. Uh. VI- e. 29. Strali- Uh. 17. p. 820- 

(c) Vaifette Ceoeraph. Hijìorique , Ecclcliflfìique & 
Chil. t.lV.p.n 4. 
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latri fi difguftarono della purità della Religio- 
ne Criltiana, la quale ivi non rinacque, che 
verfo il VI. fecolo . In quello tempo , e pro- 
priamente verfo il 521 , penetrò nell’ Ara- 
bia Felice un corpo di truppa etiopica fotto il 
Regno di Calcb , o Elefbaan , Principe di ot- 
timo cuore , dotato di eminenti virtù , e dal- 
la Chiefa Romana come tale canonizato (/*). 
Vedeli chiaro che quella parte pervenne ad 
avere qualche llrettezza di commercio non 
meno con gli Egiziani , e fpecial mente con 
que’ d’ AleJJandria ; ma ben anche con gli 
Arabi , e colli ftefsi Giudei. L’ argomento, 
che ne rende più pruova , è quello , che ne 
fomminillra la Religione , che vi fi profelfa: 
Quella è un milto mal telfuto di Cri fli arte- 
fimo , di Giudaifmo , e di Maomct tatù fimo ( b ). 
Non può però dirli lo Hello delle rimanenti 
regioni, contenute nella feconda dillribuzione 
di quella terza divifione , propriamente detta 
bajfia Etiopia , §.1^3. Molta parte di quella, 
che fituata fopra i confini della Linea , egual- 
mente che tutta la rimanente , la quale è 
polla al di fotto della Litica medefima , fu 
alfolutamente da’ nollri antichi ignorata ; ed 
in fuori di qualche popolazione , difperfa lun- 

X 2 . go 

(a) Aflcman Not.e ad Sim. Tpifcnp. Beth- Atfamenf. in 
Biblioth. Orientai, p. 365. Hijìoir Univerf. I. c. p. 488, 
e 489. 

(b) Vaifette /. c. p. 215. 
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go le corte occidentali dell ’ Africa ^ colla qua- 
le* dovettero aver commercio i popoli deli’ 
India , e del Giappone , tutto il refto non fu 
che tardi dagli Arabi conofciuto , e non pri- 
ma del XV fecolo dagli Europei fcoverto . 

§. 1 66. Per quanto fi appartiene alle /- 
fole , quelle del mar rojfo , e del mediterra- 
neo non debbono cadere in queftione . Que- 
lle ferbarono quafi tutte un iftretto commer- 
cio con gli Europei , con gli Arabi , e colle 
Nazioni accennate nella prima divifione §. 
16 3. Le rimanenti , fituate lungo le corte 
Orientali , ed Occidentali dell’ Africa , non 
ferbarono alcun commercio colle antiche po- 
polazioni dell’ Europa , non furono che tardi 
dagli ftefsi Arabi conofciute , dovettero dal- 
la più rimota antichità efler note alle vicine 
popolazioni delle Indie , e del Giappone , e 
non furono , che ne’ tempi più a noi vici- 
ni, efpofte all^ curiofit'a, e all’avido coraggio 
di alcune potenti Nazioni d 'Europa . Crederà 
taluno che un ingiufto difegno di oftentare una 
inopportuna erudizione fia quello, che ci fpiuge 
ad efaminare cosi quello argomento , come fe 
fortìmo intefi ad abufare della pazienza di co- 
loro , che vorranno darfi la pena di leggere 
quell’ opera ; ma vedrartì or ora che nulla è 
qui da noi detto , che diretto non fia unica- 
mente a proccurarci un qualche lume , onde 
potere diradare le tenebre ^ che circondano 

que- 
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quefto noftro argomento ; e addurre una delle 
più probabili , e più ragionevoli congetture , 
che poflano formarli per riguardo al luogo 
naturale del morbo del vajuolo . 

§. 167. Da tutto ciò, che dicemmo co- 
si intorno al filenzio , che ferbarono i mi- 
gliori Scrittori dell’ Antichità , fu quefto mor- 
bo, come riguardo al commercio, che alcu- 
ne delle popolazioni, notate ne’ §§. 1 53, 1Ò4, 
IÒ5 , ebbero co’ Romani) con gli Arabi , 
con gli Egiziani , e co’ Greci , chiaramente fi 
rileva che il male del vajuolo, ficcome non 
dovette eflère originario, e naturale di que’ 
popoli , de’ quali la ftoria ha confervata a i 
pofteri le memorie ; così non dovette avere 
le fue origini , che preflb quelle Nazioni , le 
quali , fe ebbero lo {vantaggio di reftar fepol- 
te e neglette tra le tenebre dell’ ignoranza, 
godettero per lunga età 1’ innocente piacere 
di eflere ignorate , e di giacere nel femplice 
e libero feno della Natura . 

Se il vajuolo fu malattia originaria 
degli Arabi . 

§. 1Ò8. Quafi tutti gli Scrittori Medici, 
che fecero parola della ftoria del vajuolo, 
francamente aflèrirono che quefto fu 1’ uni- 
co infelice acqui fto , che toccò a’ Dominj 
Cattolici ^Occidente , dopo le fanguinofe Cro- 
cia ; ma bafta d’ aver lette le avventure 

X 3 di 
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di quelle' fagre revoluzioni dello fplrito uma- 
no, per vedere che a torto fi cerca in effe 
1 ’ Epoca di un morbo , eh’ erafi in molte 
parti dell’ Europa Cattolica già (tabi li to , e 
che in alcune parti dell’ Afta, ove gli Ara- 
bi non erano ancora penetrati, efercitava le 
Tue Or agi . L’ Arabia Felice fino a i tempi 
d’ un’ epoca tanto fegnalata della forza , del- 
la debolezza , e della fraudolenza dello fpiri- 
to umano, quanto fu quella della verfuzia, 
e de’ rapidi progrefii de la frode di Maomet- 
to, fu interamente immune dalle invafioni di 
que’ celebri Conqui (latori, a’ quali il timore, 
e la vile adulazione accordarono il nome di 
Eroi . L’ Arabia deferta fu il lungo afi- 
lo del profugo Ebraifmo , quando piacque all’ 
Altiflimo di trarlo dalla fervitù dell’ Egitto . 
L’ Arabia Pietrofa , eh’ è ancor effa una por- 
zione della Deferta , fu nota a Greci fin dal 
tempo d’ Alejf andrò il Macedone , e conofciu- 
ta da’ Romani lìn dal tempo di T ra/ano , che 
ne conquiftò una porzione. Il coftume di co- 
municarfi i beni , e i varj generi naturali pel 
mezzo del commercio fu cosi comune a’ Po- 
poli deli’ Arabia , dell’ Egitto , della Siria , della 
Giudea , e delle varie popolazioni , fparfe lun- 
go le coffe del Mar Rojfo , che noi trovia- 
mo fatta menzione delle Caratane anche dalla 
più alta antichità (a) . Da tutto ciò può ben 


trar- 


• (a) Gene/, cap. 37. v. 25, 
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trarfi ragione , onde credere che , non trovan- 
doli fatta menzione del vajuolo nè dagli Scrit- 
tori Ebrei, §. 162, nè da’ Greci , §. 141 , 
e fegu. , nè potendofi reputar quefto mor- 
bo , come proprio dell’ Egitto §. 153, e 
feg. , non debba nè pure il vajuolo reputar- 
fi come un male nato tra gli Arabi ; ma 
crederli che altronde le fue origini traef- 
fe ; e che quindi agli Arabi medefimi per 
legge di commercio fi comunicalTe . Pare che 
tolga ogni dubbiezza, ed accrefca Tempre più 
ragioni a quello fentimento il riflettere a ciò, 
che intorno all’ epoca della nafcita di quello 
male riferifce Giovati Giacomo Reifke , il qua- 
le alflcura di aver letto in un vecchio Codi- 


ce Arabo , che fi conferva manufcritto nella 
Biblioteca di Lcide „ cbe foto nell' anno 572 
per la prima volta apparvero né Domini de* 
gli Arabi il vajuolo , e 7 morbillo (a) . Se 
dunque il vajuolo non fu male conofciuto 
da’ Greci ; fe non può riguardar^ come mor- 
bo naturale nè dell’ Egitto , nè di quella par- 
te dell’ alta Etiopia , che fu nota agli Euro- 
pei , §. 161 , ai 1Ò7; e fe quello contagio 
non apparve per la prima volta in Arabia , 
che nel folo VI. fecolo; qual fu dunque quel- 
la parte di Mondo , ove ebbe la fua origi- 
ne , ed acquillò tale incremento, che quindi 

X 4 , fpan- 


fa) p'tfputat. imtig. Lugd. Batav. 174 6 preflo Mead 
le rariol. & merlili, cap.i. 
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fpandette la velenofa Tua forza per contami- 
nare quafi tutte le regioni dell’ orbe in oggi 
conofciuto? A noi fembra ben più facile il 
dire ove quello morbo non nacque , che lo 
ftabilire ove egli in prima nafcefl'e . Tutta 
volta , perchè non fembri di voler lafciare un 
fenfibile vuoto fu quella parte, per quanto è 
permeilo di ilenderlì alla ragione umana ne’ 
tenebro!! fpazj della lloria , azzarderemo qual- 
che nollra congettura , la quale , fe non avrà 
tutto 1’ afpetto del vero evidente , non avr'a 
feco nè il torto , nè lo Urano , che accompa- 
gnar fuole la nuda ipoteli . 


CAP. IL 

De luoghi , ove apparve il va juolo per 
la prima volta . 

Dell’origine di certi morbi quello 
i i Hello, che è delle origini di alcu- 
ne famiglie , e di prelfo che tutte le Nazioni. 
Tutto è naturalmente ofcuro : tutto è fonda- 
to o fu d’ una congettura , che fpeflò è figlia 
d’ una pia credulità , o fu d’ un impeto di un 
ingiulla vanità; e , lungi dall’ elfer certo quan- 
to fi può dire, non fi accolla, che al proba- 
bile. .Dopo di aver provato, per quanto fi 
può rilevare da’ monumenti , a me noti , della 

Ilo- 


% 
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ftoria, che il vajuolo fu un morbo non noto 
agli antichi abitatori di Europa , ed a quel- 
le fole nazioni, d’ Africa , e d’ Afta , che di 
fopra nominammo , farà bello il vedere che 
fi trova in cosi ri mote , e feparate parti del 
Mondo apparfo in varia età il morbo del va- 
juolo, che un uomo, cui fodero ignoti i fatti , 
finora efaminati , potrebbe facilmente cadere 
nell’ inganno di crederlo un morbo quafi coe- 
vo della fpecie umana . • 

§. 170. Nell’anno 570 dell’era criltiana 
nelle Gallie (<7), e in tutta 1 ’ Italia appar- 
ve un morbo fpopolatore , e contagiofo . Que- 
llo fu denominato da Mario Aventicenfe va- 
riola (b) . Non è facile il dire fe Mario 
Aventicenfe fi fervilfe di tal voce in quel 
fenfo, in cui fpiegammo le origini della vo- 
ce variala §. 132 al 137, cioè per dinotare 
un morbo vario , e d’ indole peftilente , e 
maligna; fappiamo folo, che.il dotto Mura- 
tori non efitò punto a riconofcere nel male, 
dall 'Aventicenfe notato, il male, di cui par- 
liamo , traducendo la voce variola nell’ Ita- 
liano vajuoli §. 132. Da quello tempo fino 
al IX fecolo non troviamo nella lloria d’ Ita- 
lia alcuna traccia di vajuolo (c ) . Solo dagli 

al 

(a) La Gallia Cifalpìna nel IV. fecolo fu nominata 
Italia. Marat. Anticb. hai. DìQ'crt. 32. p. 65. 

(b) Veggafi il 132. di quell* opera. 

(c) Il faviflimò Signor Paulet con molta e indufìrio- 

fa 
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Atti de Boll andì Jì't rileviamo che nel IX fe- 

colo il vajuolo graffava epidemicamente in 

Ita * 


fa erudizione ha foflenuto che la malattia contagiofa « 
che devallò le Calile nel 580, e che fu defcritta da S» 
Gregorio Tnronenfe , fu una epidemia di vajuolo. Un recen- 
te Scrittore , non nato a faper conofcere e rifpettare i 
vivi, e poco curante delle onorate fatiche de* dotti , che 
pih non vivono, ha copiata 1 ’ alferzione del Signor Pau- 
let ; e , fenza fargli l’onore di nominarlo , ha creduto di 
oftentare un’ ellcmporanea erudizione nel punto , che ha 
fvelata la fua poca buona fede nel trafcrivere le cofe al- 
trui , e la fcarfa conofcenza , eh’ egli ha della Hórià del- 
le genti. Quello lidio S. Gregorio Tnronenfe , che nella 
lloria di Francia , lib. 5. fezl. 3*5. deferifle la malattia di- 
/enterica col contagio delle vefciche , e delle pujlole co- 
ttali , fu ouello fìeffo, che nel Prologo della vita, e de 1 
miraeoli del Beato Aredio Abate di Limoges lungamente 
e nettamente fcrifle „ che la malattia peftilenziale, che 
„ devalìò allora Parigi , e le Gallie , e che uccife i tre’ 
„ figli di Fredegonda , ciò è , Clodoberto , Sanfrìne , e Dagn- 
,, berlo, fu il morbo della diffenteria . Se il Signor Paulet 
avede voluto prenderfi la pena di dare un’ occhiata agli 
Analetti di Mabillone , non avrebbe prefauna malattia pe- 
ftilente di dilTenreria per epidemia di vajuolo, e non av- 
rebbe fatta venire ad un autore tutto originale la trilla 
voglia di fare da Plagiario . E’ troppo lungo il paltò in- 
tero, che leggefi regiftrato in Mabillone , per poterlo qui 
tutto riferire Eccone alcuni piccioli pezzi . Cumque Pa- 
ri fti Civitatis claufiro" fuiffìet tngreffus , pcpulus urbis hu- 
jus gravi febre , diflenteria , & morbo peffimo labora- 
bat ...» Dum aliquatenus ad prxfatam urbem redimi per- 
verti ff e’ , repperit populum civitatis illitis jam a DISSEN- 
TERIA E morbo , divino auxilio , Uberatum . Mabillon - l'ete- 
ra analeEla f>. 198. Prologur Sanili Cregorii Turonici Epi- 
scopi , de vita Beati Aridii Lemod’ceni Abbatis . In _que’ 
tempi il popolo fu prima oppreffo dalla fame , indi fo- 
pravenne la malattia pellilente. A quella foggiacquero 

f irima Chilperico il Re, e la Regina Frc leeanda , e la 
uperarono, poi tre figli * e non due di Fredegonda , co- 
me crede il Paulet , e ne morirono. Quella Fredegonda 
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Italia [a] . Ne’ principi del X fecolo fi legge 
che fra i miracoli , operati da S. Benino , vi 
fu quello di richiamare alla vita il figlio del 
Pretore Rodulfo , eh' era vicino all' ultimo de ’ 
fuoi giorni per la forza di quel morbo , che i 
Medici chiamano variola [£] . Verfo la metà 
del X fecolo Balduino Principe delle Fiandre 
» mori di vajuolo [c] . Da quell’ epoca in avan- 
ti trovafi fparfamente annotato per la ftoria 
delle Genti Europee che nel XII , XIII [/], 
XIV 0 ], XV fecolo [/] il vajuolo era mor- 
bo non folo pervagante per la Francia , per 
X Italia , e per le Fiandre , ma avea ben anche 
penetrato negli eftremi confini dell’ Inghilter- 
ra [g] . Nello fteflò XV fecolo Carlo IX Re 
di Francia , portando la guerra in Italia , fu 
forprefo per iftrada dal mal del vajuolo , e 
con iftento ne campò [£] . Da Marcello Da- 
na- 
io figlia di un Paefano di Piccardìa .* Chilperico ne (eoe 
la fua donna dominante. Fu quindi fua confidente, fua 
miniftra, e poi moglie. Ella avea Commi talenti, vizj 
abbominevoH, artificio corrifpondentc alla fua rara bel- 
lezza, e fpirito eguale alla fua ambizione , al fuo orgo- 
glio, ed alla fua feroce crudeltà. Hijloir. univerf. Irur. 
XX 111 . /eli. i. p. 141 , e 141. 

(a) Marzo tom. III. pag. 6 <, 6 . n. 2^. 

0 >)_ A£ìa SanEìor. Ordì». S. Benedici. P. I. c. XIII. p. 
11?. Ciò avvenne nell’anno 958. 

(c) Faucbet Antiq. Frane Uv. XII. eh. 15. Huetiana 
pag. 134. 

(d) Acìa S. Franca: tom.III. Aprii, pag.tf 4. 

(e) Miranda S. Ivonis tom. IV. Mail pag. <572. 

(0 Mtracula S. Jacob i Philippi t. 6 . Man p. 171. 

(g; thllary on thè /mali pox p. 21, e 22. 

(h) Guicciardini . 


Digitized by Google 


33 2 PARTE PRIMA 
nato Tappiamo, che quello fteflò male fece 
orribile ftrage nella fua patria; e troviamo 
confederata fin dal XIV fecolo quella malat- 
tia , come una pelle di fuo genere , e come 
un contagio comune e devallante. Dicafi di 
paflaggio . Que , che vollero confiderai il va- 
cuolo come un male tra noi trafportato uni- 
camente dagli Arabi , veggano pure che la 
loro fentenza non è garantita da’ monumenti 
della lloria . Gli Arabi non penetrarono dal 
mezzogiorno tra noi , che nel folo Secolo 
IX 0 ]. 

§. 171. Finora ragionammo della com- 
parfa, e del progreflò di quello morbo per 
una parte di Mondo , che è Hata dalla più 
remota età. troppo conofciuta, e frequentata 
dalle più lontane nazioni . Ora andiamo a 
ragionare della comparfa di quello fteflò ma- 
le tra le genti , che furono Tempre pofledute 
dal Tuperbo ardimento di crederi! le più an- 
tiche, le più Tavie, e le più potenti della 
Terra, e che furono cosi pieni della loro 
grandezza, che per lunga etk o Tdegnarono, 
o fuggirono dall’ avere commercio col rima- 
nente delle nazioni . Vedefi chiaro che noi 

£ trliamo d tCinefr. Quelli riguardano la ma- 
ttò del vajuolo, come ftabilita tra loro da 

tem- 


(a) Murat . /. c. DìJJcrt.t. pag. il* 
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tempo remotifiimo (a) . I Giapponeft nell’ an- 
no 747 dell’ era cristiana trovanfi , per quan- 
to appare dalla rtoria , già attaccati da que- 
llo morbo. Siomu pervenne fui trono nell’ 
anno 1384 di Simmu : nel terzo anno del 
Tuo Regno , che corrifponde al 727 dell’ era 
noftra, il vajuolo devaftò tutte le parti del 
Giappone (b) . Nel fettimo anno del Regno 
di T akakura , che corrifponde al 1175, il 
vajuolo fece un orribile llrage per tutto l’Im- 
perio (c ) . 

§. 172. Dal veder dunque apparfo il va- 
juolo in cosi opporti lìti della Terra , diftin- 
ti da uno fpazio immenfo di mare, e di con- 
tinente , che vi s interpone , e feparati inte- 
ramente di commercio , quale confeguenza 
dovremo dedurne ? Diremo che fu male di 
ogni età? Potremo dire che fu male altrove 
nato , e poi intrufo in una delle più frequen- 
tate regioni dell’ Europa ? Crederemo nnal- 
mente che fu un male originario del Giappo - 
ne, e della Cina ? La prima aflerzione è inte- 
ramente oppofta a i fatti finora efaminati , e 
dichiarata falfa dal totale filenzio della rto- 

ria : 


(a) Entrecollet E pi fi. XX. 

(b) Hiftoir. du Japon liv. X VI. eh. II. ftSi. IV, p. 504. 
Hijfioir UmvtrftlU t. 20. 

(c) Hifioir. Univerfelle , hi fi. du Japon liv.16. c.l. fcEì. 

IV. p. 509. t. 20. Tutti quelli fatti fono sfuggiti alla font- 
ina penetrazione del Signor Paula . „ . 
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ria : la feconda include la fuppofizione , che 
il vajuolo altrove nafceffe, ed indi foffe fla- 
to trafportato in Europa : la terza per quan- 
to fembri verofimile , non è che non inclu- 
da le fue non leggieri difficolta . Ciò reflerù 
ad evidenza provato , fe fi rifletta che man- 
cherebbero i mezzi di fpiegare le ragioni , 
colle quali per legge di commercio fi comu- 
nicafle da’ Giapponefi agli Europei . Il Giap- 
pone o fu ignorato da’ noflri antichi , o le co- 
gnizioni , che n ebbero , furono così vaghe 
ed ofeure , che appena oltrepaffarono i limiti 
del fofpetto §.IÒ2. (<*). Nè peraltro è a tra- 
feurarfi il riflettere che l’epoca della comparfa 
del vajuolo in Europa , per quanto appare dalle 
memorie confervate nella fioria, è di più di 
un fecolo e mezzo anteriore all’ epoca della 
comparfa di quello fleffo male tra i Giappone- 
fi . Può Ilare che quivi foffe prima compar- 
fo, ma noi ci t attenghiamo all’ epoca, che 
ne troviamo nella ftoria regiflrata . I fatti 
che nel fuffeguente §. noteremo , fanno giu- 
flamente fofpettare che ’l Giappone , la Ci- 
na , e /’ Europa tratterò da un fondo fleffo , 
e dalle flette regioni , che in prima furono 
feparate dal loro commercio, lo fleffo mor- 
bo. 

§• I 37* 

(a) Htftoir. di Japon liv.16. eh. 2. ft£l. 1. 
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§.173. Dividefi la Guinea in buffa , e in 
alta. Tutti coloro, che hanno faputo unire 
alla iterile defcrizione , e alla notizia del fito 
le cognizioni delia lloria naturale , hanno av- 
vertito che tra i mali proprj , e naturali de’varj 
luoghi di cosi valla regione , dee annoverarli 
non folo il morbo del verme ; ma ben an- 
che quello del vajuolo (a) . Quello morbo è 
così fiero, ed univerfale fra gli abitanti della 
Guinea , che giunge talvolta a fpopolare del- 
le intere abitazioni (b)\ così che ne concepi- 
rono tale orrore , che abbandonano gl’ infe- 
lici , che ne rellano attaccati , e gli lafciano 
languire privi d’ ogni foccorfo, e d’ ogni prov- 
videnza (r) . Tutta la Cojìa , detta dell' Oro, 
foffre come endemico male quello contagio . 
Quivi produce llrage così frequente e co- 
mune , che riduce a fcarfo numero le più 
folte focieta . Mina , una delle principali Cit- 
tà del Regno di Fetu , da popolatilfima di- 
venne poveriflìma di abitanti per la ferocia 
del vajuolo (e). Nel Regno & Angola èfpet 

fe 

(a) Voyages au long des Còtes Occident. de P Afri atte 
Liv. IX, eh. Vili. p. 2')Q. Abbi Prevot tom. V. Vaiffete 
Ce.grophie Hifiorique t. IV- pag. 224. Hifioir Univer felle t. 
25 Hifioir. des Pays de la Còte Occident. cP Afri q uè liv. 
XX. eh. X. feti. 2. 

(b) Labat t. 1. eh. 22. 

(c) Villaut p. 260. Voyages au long des Còtes Occident . 
de P Afrique liv. IX. eh. VII. 

(d) Voyages l. c. liv, IX, eh. IV. p. 120, 
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fe volte mortale , ed egualmente endemico e 
naturale (a ) . Nel Moficongo , ove il vajuolo 
chiamali Kitangas , tutto che non fia uni- 
verfalmente pericolofo, è, ciò non ottante , 
comune . Nel Congo il vajuolo è defcritto come 
uno de’ tre morbi naturali e comuni di quel 
Regno . Gli abitanti ne rettano così crudel- 
mente pernotti , che tra etti produce la defla- 
zione, e la ttrage medefima, che altrove dal- 
la peftilenza fi cagiona . E' notabile ciò , che 
troviamo regiftrato per riguardo alle occafio- 
ni , che col'a rendono mortali , e pericolofi 
gli effetti di quello contagio „ la loro indo- 
„ lenza fa che il vajuolo faccia de’ funefti 
„ progrefsi . Efsi non ufano alcuna precau- 
„ zione , onde prefervarfene , ed abbandonano 
„ gl’infermi al corfo della natura. Coloro, 
„ che foffrono un tal contagio , foggiornano 
„ confufi e mirti co’ fani . Per colmo di fven- 
„ tura fi appigliano all’imprudente partito di 
„ tuffarfi replicatamente nel giorno in bagno 
„ d’ acqua fredda . La violenza , che prodo- 
„ ce inopportunamente quello rimedio fulla 
„ loro pelle , già tutta lorda di untume , e 
„ de’ materiali oieofi , de’ quali efsi giornal- 
„ mente fi ungono , getta in tale rovefcio 
„ la loro trafpirazione , che d’ ordinario il 

„ va- 
ca) Dapptr puffo Og'tlby ^.^4* Hijloir. Central dts V<h 
yagts liv. XIII. th.Vl.p .349. §.l. 
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j, vajuolo diventa confluente, e mortale [*]„ 
In Serraleone , in Riofeflo , nel Capo dt buo- 
na fperanza , in Ardra , in tutta la Co fi a £ 
Avorio , e in quella di Gambra il vajuolo è 
male endemico , frequentemente epidemico , 
e poche volte non mortale . 

§. 1 74. Potrebbe forfè taluno temere che 
il vajuolo forte flato in cosi vafle regioni tra- 
fportato da quegli Europei , che vi perven- 
nero dal XV fecolo in avanti ; ma , fe cosi 
fofle , nulla farebbe più ragionevole , quanto 
il vederne regiftrato nella floria un qualche 
monumento. Coloro, che hanno fcritta tut- 
ta la floria delle più minute circoftanze , 
avvenute in un’ epoca tanto decifiva dell’ ar- 
dimento , e dell’ avidità del cuore umano , 
non avrebbero trafeurato di paflàrne a’ po- 
deri la memoria . Finalmente quello , che 
mette fuori d’ ogni dubbio che ’l vajuolo è 
morbo proprio e naturale di. quella ofeura 
interiore parte dell ' Africa ^ è la floria feguen- 
te . Il Regno del Dahomay è porto nell’ in- 
terno della Guinea . La Regia è fltuata 200 
miglia di là dal mare. Fino alla conquida 
del reame di Juida , e di J acquiti , fatta da 
Audati famofo Re del Dabomay nel XVIII 
fecolo, nulla fapeafi dell’ interno di quello 
Totn.l. T Re- 

la) Labat l. c. Hiftoir. Univer/tlle t, XXF- liv. XX. eh. 
X ftB. 2. p . 145. 
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Re°no ; nè alcun Bianco vi avea penetrato , 

0 avea* oltrepaflato di la dal Regno d’ Ar- 
dra, che è lungi prelTo che 50 miglia dalla 
Cojia . William Smith , inviato per prendere 

1 piani delle Fortezze, e degli ftabilimenti, 

che gl’Inglelì formarono nella Guinea, riferi- 
re che Bullfinch Lamp , Fattore Inglefe d’ 
Ardra , effendo caduto in mano della Trup- 
pa di Dahomay , fu condotto come prigionie- 
re innanzi al Generale . Coftui non avea 
mai più veduta alcuna perfona di colore bian- 
co: reftò cosi pernotto dalla novità di tal fe- 
nomeno , che volle prefentarlo al Re fuo 
Padrone, come una delle più forprendenti ra- 
rità . William Snelgrave fa faperci qual fotte 
la figura del Sovrano „ egli avea tl vifo sfi- 
„ gurato alcun poco dal vajuolo ; ma ctò non 
„ impediva , che la fua figura non fofife mae- 
„ fio fa e piacevole (a). Ecco, a mio avvifo, 
un monumento decifivo dell efiftenza del va- 
iuolo , come morbo naturale e propio di una 
popolazione dell’ Africa interiore la quale 
erafi mantenuta feparata dal commercio de- 
gli Europei . . 

§.175. Scorrendo per la ftona delle gen- 
ti , e pattando dalle cotte dell Africa nel 
mare delle Indie , troviamo ttabilito da lun- 

g a 

(a) Hifloìr. Cenerai des Voyages t. IV. livelli. eh. VI. 
pag. S 38 . Ibidem lib.VIIl pag. 5^9» 
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ga età il contagio del vajuolo nelle Ifole 
Maldive , fituate di quk dal Gange nel gran 
mare delle Indie fotto la lìnea . In quelle 
ifole , oltre di una fpecie di febbre , che può 
chiamarft endemica di que’ luoghi , e che è 
conofciutifsima per tutta T India col nome di 
febbre delle Maldive , fi foffre comunemente 
il vajuolo « Quello da diece in diece anni 
ritorna in ifeena, grafia epidemicamente, e ac- 
quifta un’ indole tanto micidiale , che la for- 
za del contagio ne dillrugge le popolazioni , 
e le obbliga ad abbandonai , e a fepararfi a 
vicenda di commercio (V] . Nella grand’ ifola 
del Ceylon , che fu la Taprobana degli anti- 
chi [£], troviamo flabilito come morbo po- 
polare il contagio del vajuolo » E’ vero che 
fi è da taluno creduto che quivi fofle (lato 
dagli Arabi introdotto; ma quella fuppofizio- 
ne era figlia del fillema , che gli Arabi fu- 
rono i primi polfelfopi di quello morbo [r] . 
Troviamo finalmente in Bachian , che è una 
delle ifole Moluccbe al fud della Linea , de- 
baccante come ferocifsimo morbo epidemico 
il contagio del vajuolo [d], 

Y 2 ,§.175. 

(a) Voyag. de Pyrard aux Indes Orient. liv. I. p. 298. 
Hijl. gen. des Voyag.. t. X. 

(b) HiJi. Univ. t. 13. liv. IV. ch.X. p. 47. 

(c) Huetiana p. 134. 

(d) Hift. gtn. des Voy. t. XI. Voy . des Holl. aux Imiti 

Ontnt. l.i. p.\ 6 . 


4 


Digitized by Google 


,40 PARTE PRIMA 

17 6 . Tutt’ i fatti, che rapportammo 
dal §.173 al 175 > Piovano a baftanzache, 
fe il contagio del vajuolo dee crederfi pro- 
pio e naturale di una qualche parte della 
terra, può ragionevolmente crederfi proprio 
o di quella parte di Africa, o di quella di 
Ma. che fu fino ad una ben vecchia efc del 
mondo o ignorata dell’ intutto , o divifa di 
commercio dalle altre parti della terra cono- 
fciuta . Per quanto fi appartiene all Afta , li 
è troppo pretefo di chiamarne originar) poi- 
feffori gli Arabi; ma ciò, che notammo nel 
&.i58 ,°e fegu., pruova troppo che , fe mai que- 
fta parte di mondo dovette reputarfene la na- 
turale pofleditrice , farebbe la Ctna e 1 Giap- 
pone quella regione , ove converrebbe fidarne le 
origini §. 17 1. Per ciò, che riguarda 1 A- 
Erica, pare piò che ragionevole il credere che 
nelle interiori fedi di quella, e in quelle Co- 
fìc che non furono mai ftabilmente ne co- 
nofciute , nè frequentate dalle altre nazioni , 
folle nato endemicamente il vajuolo; e che 
quindi nelle ultime revoluzioni de’ tempi fi 
fendette a diffondere il fuo contagio fu le na- 
zioni, che o l'azzardo, o 1 avidità del com- 
mercio in quelle vitande regioni conduffc, fo- 
prattutto in circoftanze , e in colbtuzioni ta- 
li dell' anno, e in tempo, che ivi graffava 
il vajuolo epidemicamente. In confeguenza 
di quefti principj dovettero contrarre gli idte- 
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ri l’ infezione , o trafportare altrove chiufi e 
inviluppati tra qualche genere di commercio, 
che efci indi trafiero e Ceco portarono , gli 
elementi del contagio del vajuolo . Quello , 
eflendo una peftilenza di fuo genere , e con* 
feguentemente contagiofa , dovette afloluta- 
mente propagarfi non folo per contatto, e per 
fomite , ma in tutt’ i modi conofciuti , co 
quali fi propagano tutte le follanze contagio* 
fe. 

In qual modo a poco a poco il vajuolo divenne 
comune , e pafsb da Nazione a Nazione 
a renderai popolare . 

§. 177. Ardua cofa è il dire quali fof- 
fero le prime Nazioni, che ricevettero da’ 
fuoi luoghi naturali il vajuolo , e che in 
altre regioni , e foprattutto in Europa il 
trafportarono . Se volefsimo abbandonarci a 
ciò , che a taluni è piaciuto* d’ alferire full’ 
ellenfione dell’ antico commercio , noi potrem- 
mo ufeir pretto d’ impegno ; ma fedirem- 
mo noi llefsi tutta la debolezza delle altrui, 
congetture, e della noflra facilità nel riferir- 
le . Allorché i Portoghesi entrarono per la 
prima volta nel decimoquinto fecolo nel ma- 
re delle Indie , Tettarono forprefi in vedere de’ 
legni , e de’ mercatanti non folo dalle code 
orientali dell ' Africa y dell 'Arabia , e della Per- 

? 3 f ,a > 
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fia , ma ancora dell 'Inditi, di tutte le IJ ole del 
Giappone , e della Cina . Lafceremo per ora 
di efaminare con quale frequenza le altre na- 
zioni frequentarono le corte rimotiflime dell’ 
Africa , e parleremo de’ Cinefi , e de’ Giappo - 
nefi. 

§. 178. Sembra probabiliflìmo che le Po- 
tenze marittime deli' Afta averterò delle flot- 
te rifpettabili nel tempo del loro fplendore , 
e che erte teneflèro del commercio ftabilito 
colle Indie Orientali . I Portoghefi trovarono 
i naviganti, nominati nel §. 177., non folo 
provveduti di Buffala, ma ben anche di car- 
** geografiche (a). Non oftante che non fia 
facile a deciderli in qual tempo i Cinefi a- 
veflero feoperta la buffala , e ancorché non 
porta negarli che in oggi eflì non hanno co- 
ilume di abbandonarli a’ viaggi di lungo cor- 
fo ; pure è comunemente preflo i più fedeli 
fiorici ftabilito r che erti ebbero anticamente 
de’ vafcelli fortiflimi , e che intendevano F 
arte nautica ben più di quello, che l’intefero 
i Greci , ed i Romani (fi) . Erti conofcono la 
navigazione delle Cofie quanto ogni altra na* 
zione [c] ; e li vantano d’ avere portata , coli* 

aiu- 
ta) IntroduEìion à /’ hift. gerì, dei vcyag. t, x. p. XXy. 

(b) Mmoir. de la Chine du Pere le Comte , p.ljl. 

(c) Chine du Pere du Halde ^518. Hiji. geo. des vcy, 

?• 8. p. 88. 
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ajuto del compaflò, 1’ arte della navigazio- 
ne a un punto forprendente , e d’ avere rad- 
doppiato il celebre Capo di Buona fperanxa , 
che elfi chiamano Za-tan-chan [/*] . Noi tro- 
viamo nella iftituzione del culto dell’ Idolo 
Fo , o Fue un’ efprefla dimoftrazione dell’ 
antichiflìma navigazione de’ Cineft lungo le 
Cofte dell’ India . Il culto dell’idolo, che no- 
minammo , fu introdotto tra’ Cineft poco pri- 
ma della nafcita del Redentore. L’Imperado^ 
re Ming-ti mandò de’ Cineft nelle Indie a 
cercar novella d’ un nuovo Nume . Quelli al 
ritorno portarono il culto dell’ idolo Fo [b ~\ . 
Io non ignoro che non è a riguardar^ co- 
me veracifsimo e innegabile tutto quello , 
che troviamo fcritto di una nazione àntichif- 
fima, che quanto fu fuperiore alle altre per 
la faviezza delle fue leggi , e pel gullo del- 
le arti , altrettanto fu più debole delle al- 
tre nel giudicare del merito , e dell’ epoca 
della fua gloria . Se vi fari quindi chi po- 
trà rivocare in dubbio la realità de’ viaggi 
de’ Cineft fino alle Indie , e alle Cofte fuife- 
guenti ‘dell’ Africa , non vi fa rk chi poffa 
lenza manifefto torto dubitare de’ viaggi , e 

Y 4 del 

(a) tìifl. untv. t. 24. de feri pt. gener. <? Afrique /. 20. 
eh. 1. p.6. Memoir. de la Chine du Pere le Comte l.c. 

(b) Hifl. gener. des voy. t. 8 . Voy. darts f tmp. de la 
Chine liv.2. ch.V. §.?./>. 2 16. 

X . p . 289. 
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del frequente commercio de’ popoli della Ci- 
na con que’ del Giappone . Ciò è cosi vero, 
che uomini di fommo merito hanno riguar- 
data la popolazione del Giappone come nata 
da molte Colonie Citieft , che andarono ne’ 
fecoli più rimoti a popolare quelle Ifole [*]. 
Io so bene , che il Kcmfcro riguarda quella 
nazione come originaria ; ma , qualunque ef- 
fcr polla la veracità delle due oppolte fenten- 
ze [b ] , ni un uomo , che fia alcun poco ver- 
fato nella lloria delle genti , avrà l’ardimento 
di negare lo llretto e frequente commercio, 
che i Giapponeft confervano co’ Cineft dalla 
più rimota antichità . La loro lingua , che 
è un milto di Cinefe , e di vario gergo In- 
diano [c] , la meccanica di molte manifat- 
ture, la loro fcrittura [</], la religione, e le 
loro leggi [e] efibifeono perpetui e innega- 
bili monumenti del legame, e dell’alterno in- 
ternile , con cui furono da lunghìfsimo tem- 
po unite quelle* due nazioni . I Giappone] t 
furono fempre con frequenza immerfi nel 
commercio colle varie, nazioni delle Indie 
fino dal fecolo, che precedette alla nafeita 

. del 

(a) Hiji. univ. t. 20. Hiji. de la Chine /.J< 5 - eh. 1. feci. 
X. p. 280. 

(b) Hijl.univ. t. 2 Q. Hi fi. du Japon I.i 6 - eh. 2. feSl. ir. 

(c) Varen. Li. c. 2<;. Hiji. du Japtn Le. fect.i. p. 444. 
1 . (d) Hiji. univ. I. c. p. 44}. 

(e) Hiji. univ. Hiji. de la Chine p. 85. t. 20. Hiji. du 
Japon t, 20. p, 421, ©• 498. Gre, 
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del comun Redentore (a ) . I primi vafcelli 
da guerra , e i primi navigli mercantili fi fab- 
bricarono tra efsi un fecolo prima dell’ Era 
comune (b ) . I loro Datti , che portavano nel- 
la ftefla perfona unito il carattere di Supre- 
mo Pontefice , e d’ Imperadore , ebbero negli 
antichi tempi il coftume di mantenere delle 
numerofe. flotte : i legni da guerra erano per 
lo più grandi forti , e propriifsimi per reg- 
gere al ’ corfo e alla navigazione di mari 
tempeftofi : i navigli mercantili erano preflo 
che dello fteflò difegno (c) . Efsi facevano 
un copiofo frequente commercio in tutto il 
mare delle Indie (d) ; ed i più favj Autori 
hanno avvertita una cosi evidente conformi- 
ti tra’ Giapponefi , e tutte le altre nazioni 
commercianti delle Indie , che non 'hanno 
difficultato di aderire che le Ifole del Giappo- 
ne furono popolate da differenti nazioni, che 
a varie riprele 1 ’ azzardo , le, tempefte , e i 
venti contrarj gettarono in quelle fponde (e), 
17 P. Per quanto è permeffo di penetra- 
re tra le tenebre della più ofeura • eti y 
può bene congetturarli i.* che o gl' Indiani 



« 49i* 
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piu vicini alle cofte dell 1 Africa acquiftaffero 
col picciolo commercio , eh’ efsi ebbero con 
gli< Africani, il Vajuolo, ed indi il comu- 
nicaflero a’ Giappone fi : 2. 0 che i Cineft y 
che furono affai prima di quelli addetti alla 
più alta navigazione §. 178 [/»] , e che da 
tempo immemorabile dicono d’ efferfi nella 
Cina ftabilito il vajuolo §. 171., avellerò 
fatto prima di ogni altra nazione filile cofte 
dell’ Africa il dannofo acquiflo di tal mor- 
bo; ed indi per legge di contagio 1’ avef- 
fero trafportato fui proprio continente , fol- 
le Ifole Giappone] i, e -fui redo di coloro, co’ 
quali jn progreffo viffero in commercio . In 
tal modo può benifsimo intenderfi, come il 
vajuolo paffaffe in appreffo tra’ Tartari , tra’ 
quali in oggi è comune . 

Come il Vajuolo potette comunicar fi agli 

i - t \:-yu: • . , : Europei . 

, 'i ' 1. 1 J . Or' 

• i$o«; Non è men pieno di ofeurità quel 

punto di ftoria, che riguarda lo fpiegare in 
qual modo paflàlfe in Europa il vajuolo nel 
570. , prima dell’ epoca dell’ invafione degli 
Arabi . Tre fiftemi poffono formarfi : il pri- 
mo riguarda i mercanti di Arabia , e d’ E- 
...... . ’•« gir- 

li] Hifloire du Commerce & de la navigai. dot anciens 
fax M. Hact, chap. X . 
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gitto : il fecondo riguarda gl’ Indiani : il ter- 
rò gli flefsi abitanti della Guinea , e delle 
colle dell’ Africa . Per quanto riguarda 1’ E- 
■gttto , e l’ Arabia , può ftare che in quefte 
Regioni fi forte prima intrufo il vajuolo , e 
che indi fi folle dilfeminato per 1’ Europa ; 
ma l’ epoca della comparfa di quello morbo 
tra que’ luòghi , per quanto appare dalla Ilo* 
ria , è pofteriore all’ epoca , che lo dichiara 
già ftabilito in Europa , §. 1 69. Qualun- 
que intanto porta eflere ftato l’ anteriore acj 
quifto fatto di quello morbo da’ popoli dell’ 
Egitto , e dell’ Arabia , ciò non pruoverebbo 
1’ oppollo di quello > che noi pruovammo , per 
rapporto al luogo naturale del vajuolo j; ma 
moftrerebbe folo che efsi furono i primi po- 
poli , che 1* eflraflero dal patrio fuo nido, e 
che indi il comunicarono alle nazioni dell'-E#* 
ropa y colle quali Y Egitto era in ìftretto com- 
mercio . Per penfar cosi , bagnerebbe però 
fupporre che i Romani doveflero aver avtP 
ta una qualche cognizione di que’ Popoli deb 
le colle rimotiflime dell’ Africa , preflò i qua- 
li noi riguardammo ftabilito il vajuolo Come 
morbo naturale ; poiché fa ciafcuno che 1’ 
Egitto formò una parte non picciola della do- 
minazione Romana ; e che tutto ciò , che ri- 
guardava il commercio , era confiderato come 
Un capo di diritto immediato dell’Imperio. 
I Romani intanto, per quanto appare dalla 

rto 
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itoria , non fembra che aveflero avuta co- 
gnizione della Guinea , de’ Regni del Congo , 
e de* rimanenti Dominj di quelle Cojìe. 

§. 181. Noi troviamo più ragionevole la 
congettura , che riguarda gl’ Indiani . Quell* 
antichiflima e felice parte della razza uma- 
na , malgrado l’eflere fiata dalla Natura , pre- 
feribilmente ad ogni altra, adornata de’ mezzi 
più efficaci , onde operare la propria felicità 
lenza gli efteri ajuti , fu , dopo efler rimafta 
chiufa in fe ftefla per lungo tempo, final- 
ftuente fpinta dalla fuperiorità , che ifpi- 
ra agli uomini la profpera fituazione natura- 
le , a cercare fuori di fe ftefla quella ricchez- 
za, e que’ beni, che fono un frutto dell’ in- 
dustria, e dello ftento [a], GX Indiani , dopo 
eflerfi addetti a fviluppare i femi della ra- 
gione umana nel più pacifico genere di vita, 
che nafce dall’ abbondanza , e dalla falubrità 
del clima , fi dettero a’ piaceri del commer- 
cio [-£]. E f - tutto ragionevole il credere 
che effi cominciaflèro dalle fedi più proffime 
a commerciare . Non ardifce di paflare al 
commercio con gii efteri i più rimoti , chi 
non libra in prima le fue forze con quellq 
de’- fuoi vicini . Plinio aflìcura che gli abi- 

• • -ta- 
ta] Plin. hift. nat. cap. 17. lib.Vh & cap.zi. lib.Vl, /. 
r. Effay fur P htjì. gen. par M. de Voltaire M. eh, 3. 

[b] tfijìoiit d*s Indierà Ih, IV. th, X. feti- 3. •- ~ 
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tato'ri cT una parte delle Indie non folo rice- 
vettero le derrate edere , ma andavano altro- 
ve a portare i proprj generi ; e che ’l com- 
mercio fi efeguiva colle leggi della permu- 
ta (a) . I Cine fi , e i Gì appone fi furono in per- 
petuo legame , come offervammò, con gl* 
Indiani §.178. Tra’ popoli , co’ quali elfi fu- 
rono in commercio, il dotto Huezio numera 
gli antichi Etiopi della Cofìa meridionale (b). 
Accrefce autorità a queft’ aflerzione la circo- 
ftanza della fimilitudine , che i navigli degl’ 
Indiani aveano , per rapporto alla forma , e 
al materiale , con quelli delle popolazioni 
delle Cofìe Etiopiche (c) . E finalmente ac- 
cennammo già altrove che i Portogheft , 
quando valicarono nel 15. fecole il Capo di 
buona fperanza , trovarono che i Piloti In- 
diani erano inftruttiflimi della navigazione 
delle Cofle Orientali dell Africa . Elfi erano 
provveduti d’inftrumenti aftrojiomici per pren- 
dere l’altezza del polo, di buflola, e di car- 
te geografiche ( d !) . 

§. 182. Niente è dunque più ragionevo- 
le, quanto il credere che una nazione, che 
fu tanto dagli efteri frequentata {e) ; e che 

fu 

a] Plin. Hìfi. nat. lib.VI. cdp. 1 2. 

b] nifi, du commerce eh. XIV. 

[c] Hi fi. univ. t.13. hi fi. de s Indiens l.lU. eh. X. /e fi. >. 
p. 80. 

[di Huet. l.c, ch.<,\. 

[e] Huet. I. c. th.^i, n. 4. p. 344. 


Digitized by Google 



35 o PARTE PRIMA 
fu in commercio co’ Giapponeft , co’ Cineft , 
e non folo co’ vicini abitatori delle Cojle 
meridionali dell’ Africa , ma ben anche co’ 
Neri della Co/la Orientale §. 181., potette 
avere finalmente contratto per contagio il va- 
cuolo , per quella inevitabile fatalità , per la 
quale i popoli commercianti poche volte fi 
rendono con efatta diftribuzione comuni i be- 
ni , e le fortune , ma quali Tempre fi comu- 
nicano i morbi , e le difgrazie . Rende pretto 
che innegabile ed evidente quello raziocinio 
il riflettere i. che ’l vajuolo è morbo di fuo 
genere contagiofo: 2. che i Cineft , §. 160 y 
trovanfi da lunga età attaccati da quello mor- 
bo ; e i Giapponeft foffrirono una epidemia di 
vajuolo fin dall’ anno 727 , come dicemmo 
nel §-171, ove, per una fvijìa nel 2. ver- 
fo della pag, 333, fi lafciò fegnato 347, 
per 727: 3, che gli abitatori delle Cojìe 
dell’ Africa fembrano i naturali poffeffori di 
quello contagio^ e 4. che le nazioni indiane 
del Ceylan , delle Maldive , e delle Moluccbe 
foffronó da lungo tempo popolarmente , e 
con furiofo ricorrimento il male del vajuolo 
§. 175. Conviene però credere che tardi gl’ 
Indiani medefimi giugneffero al calo di fare 
l’ infelice acquillo di quello contagio . Arria- 
no fa faperci che efli faceano un commercio 
confiderabile con gli Arabi , e con molte al- 
tre 
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tre nazioni (a) ; e , per quanto fi rileva dal- 
la fioria , una non ifcarfa parte dell’ India 
fu nota a’ Greci , a’ Romani medefimi , ed agli 
Egizj . L’ avere quindi offervato che a Gre- 
ci , e a’ Romani non fu noto il contagio 
del vajuolo ; e che quello morbo tardi s in- 
trufe tra gli Egiziani, e gli Arabi §. id 2 ,e 
id8,che furono forfè i primi, che dovettero 
profittare de’ naturali tefori deli' India (b) ; fem- 
bra un argomento fufficiente , onde poter cre- 
dere che forfè gli Arabi dagl’ Indiani rice- 
vettero il contagio del vajuolo , e che quelli 
non ne rimafero, fe non che tardi, attacca- 
ti pel mezzo del commercio , che ferbava- 
no colle Nazioni Africane , le quali polfede- 
vano endemicamente quello morbo. Il dotto 
Huezio con un’ erudizione fublime s’ inge- 
gnò di mollrare le varie vie , per le quali gli 
antichi popoli dell’ Europa fi mantennero in 
commercio colle Indie (c) ; ma io non veg- 
go la necefsità di cercarne le’ tracce , già dal- 
la forza del tempo cancellate . Senza ricor- 
rere al mezzo de’ Perfiani , degli Arabi , e 
degli Egizj 1 noi troviamo nella lloria che 
gl’ Indiani ebbero verfo l’ultimo tempo dell* 

Jin- 

• * - \ 

[a] Hi fi. un. t. 13. hifl. des Indiens 1 . IV. eh. X. feci. 
1 . p. 6 z. 

[bl Hijì. un. t.10, I.XVIII. eh. 2. p. 563. 

[cj L. e. eh. 52. 
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imperio Romano badante e frequente attacco 
con gli Europei lenza la mediazione d’ altra 
nazione . L’ Imperadore Aureliano nel fuo più 
bei trionfo , per quanto ne riferifce il Vopi- 
fco , ricevette degli Ambafciatori non folo. da’ 
Perftani , da’ Saraceni , e dagli Arabi , ma - 
dagli Etiopi , dagl Indiani , e da’ Seri , po- 
poli vicini a’ Cineft (<r). TeodoJ'to y Eraclio , 
e Giujìiniano ricevettero dalle Indie follenne 
ambafciata (b). Nel tempo di Giujìiniano le 
ìfole Maldive , che noi gik offervammo occu- 
pate dal contagio del vajuolo §. 175, erano 
affai note agli Europei (c) . Quello commer- 
cio degl’ Indiani colla popolazione dell’ Euro- 
pa dovette ragionevolmente renderli più faci- 
le e frequente dopo la fatale divisone dell’ 
Imperio d’ Occidente , e lo ftabilimento de’ 
Sovrani nella nuova fede di Oriente . Verfo 
il terzo fecolo dell’ era criftiana fi videro nel- 
la Corte di Cofìantinopoli pervenire degli Am- 
bafciadori dell ''India, e dell’ Etiopia con ric- 
chiflimi doni da prefentarfi a Cojiantino (d ) . 
Non dee fu tal propofito tralcurarfi di avver- 
tire , che Vezzio Valente , Altrologo , che vif- 
fe ne’ tempi di Cojlantino , fa menzione d’ 

un 

(a) Flav. Vopìfco in vita Aurtlianì p. 218. Hijì. univ. 
è ■ c. p. 78. 

(b) Ccfm. JF.&ypt. Toùograph. Chriflian . p. 2,3, &c. 

(c) HtJÌ. univ. t.ij. I. r. p. 78, e 79. 

(d) Eu/eb, vita £onfl, /, 1, c, 8, f.409, 4 1 ©* 
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un morbo efantematico , micidiale pe fanciul- -, 
li-, che a moltiflìmi è piaciuto d’ interpretare 
per quello delvajuolo («). Finalmente l’epo- 
ca dell’ acquifto de’ preziofi infetti da feta di- 
moftra quanto fofie facile e frequente ne’ pri- 
mi fecoli dell’ era criftiana quel commercio . 
delle Indie , che divenne o rarilfimo , o im- 
ponibile , e ignoto ne’ tempi della barbarie , 
che fuccedettero quafi per un fecolo e mez- 
zo alla invafione degli Arabi , e alla perdi- 
ta , che fecero i Romani dell’ Egitto , e della 
navigazione del mar roffo . Gl’ Indiani non 
davano la loro feta , che a’ Perftani . Quelli 
gelofamente invigilarono nel proccurare che ad 
altre nazioni non fi rendette comune 1’ ani- 
mato materiale di cosi ricco teforo , e ven- 
deano altrui a prezzo d’ oro la feta . Giujli- 
niano deliberò di eltarquere coll’ indultria i 
mezzi di tanti tefori. Nel fcfìo fecolo ne 
commife 1’ acquifto a due Mònaci , fpediti 
nell’ India per inftruirfi di quanto fi apparte- 
nea al commercio della feta : rifoluzione fa- 
via , che ebbe quell’ efito felice , che aver - 
debbono tutte le fpedizioni , che fi affidano 
alla gente che abbonda di ragionato talen- 
to , e di determinato coraggio . Quelli tra- 
(portarono tra noi le nuova di un genere , 
Tdm.I. Z che^ 

ta) • Salma f. de annis Cfimacler. p. Huetiana /. r. 
P' * 33 - « 134 . 
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che fa Tempre più ammirare le bellezze del. 
la natura, e coflituifce uno de’ più nobili or-, 
«amenti della mollezza, e della fuperbia del 
cuore umano (a) . Giuftiniano mori nel 565 
dell’ era trifliana ( b ) . Noi non troviamo mo- : 
numenti tali nella fioria , onde apparifca che 
foffe flato dagl’ Indiani intrufo in Europa il 
vajuolo ; ma non ne troviamo ne pure tali, 
che poffano farci credere che dall’ Egitto , o 
dall’ Arabia, più che dall’ India poteffe efleffì 
tra noi trafportato quello contagio in quell’ 
epoca di tempo , in cui comparve il vajuo- 
lo , e trovafi chiaramente notato nella fioria 
di Europa §.170. Intanto ficcome evvi fino- 
ra la ragione di credere che gl’ Indiani , pel 
commercio frequente , che ebbero co’ po- 
poli contaminati da quella infezione §. lèi. 
dovettero pria d’ ogni altra nazione a noi vi- 
cina efferne infettati ; cosi fembra tutto pro- 
babile non folo che elfi 1’ aveffero dato agli 
Arabi , e in progreffo a’ Perftani , prefso i 
quali il vajuolo è da lunga etù flabilito (c); 
ma altresì che effi lo aveffero o co’ loro aro- 
mi , o co’ loro doni trafportato tra noi ; o che 
gli Europei medefimi , lo aveffero prefso dr 


(a) frocopìus de bello perfico /. I. p- 58 . 59 . & de bel- 
lo eothic. I. IV- c. 17 . p. 613. 

(b) tìift- univ. 1 . 1 p. 80. 

(c) ffoyaet de Perje par J. B. Tavemier t. 2 . Ih. 5- cK 

xv. 
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risi col commarcio contratto , e quindi tra 
noi portato .. • 

§. 183. Finalmente per quanto fi appar-> 
ti,ene agli ftefsi abitanti della Guinea , e del- 
le Cojle dell’ Africa , è da fari! attenzione a 
ciò y che alcuni accorti viaggiatori hanno ri- 
ferito intorno al commercio interiore di que’ 
popoli con quelli della Barberia $ e con gli 
Arabi di Zara , e delle rive del fiume Ni-, 
ger . „ li Marmai fa faperci che prima dell’ 

,, arrivo de’ Por tughe fi nell’ Africa ^ i Merca- 
„ tanti di Barberia traverfavano una immen- 
, r fa parte del continente per fare il com- 
„ mercio del Pepe della Guinea^ Dalla Bar •< 
, y i berta efsi il trafportavano in tutte le parti 
„ dell’ Italia , ove chiamavafi Grano del Pa- 
radifo [a) ; poiché gl’ Italiani ne ignorava- 
no T origine (b) . I Negri della Cofla d 
Avorio fabbricano delle Stoffe di cottone . I 
Negri della regione interiore ne* vendono una 
quantità confiderai le a certi popoli bianchi 
che vivono in regioni lontanissime , è che 
d’ ordinario viaggiano fopra de’ muli . Evvi.- 
tutta 1 ’ apparenza che quefti fieno gli Arabi 
di Zara , o delle rive del Niger ( c ) « Quefti 
c 1 - -i- •>' ■ J ■ ’.'J.t •; Z 2 me-'. 

' (») Cardamranum maximum-, Grana Paradijt ■, MsllDgMi~l 
tt. Offic. ger.' Emac. 1542. Chab. 128. Jonf. d. Parek. 
Theat.' 1^76. Ra'i Hijl. 2. 120^. 

(b) Marmai dam fon Afriaue eh. 2}. Barbot p. 138. Va- 
yages au long des Cotes Qccident. de l' Afriaue^ 

(c) Voy. au long des colei eccid. de /’ Afr. liv. TX eh. 
3 - P • 79’ 
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medefimi Negri fanno un gran commercio di 
Tale co’ loro vicini : quelli lo trafportano al 
di Ih del Niger (a) . 

§. 184. Abbiamo pur troppo cercato di 
rendere $‘più che da noi fi è potuto, una 
qualche plaufibile ragione fulle congetture me- 
no Arane, che poflono formarli in ordine al- 
lo Aabilire qua’foflèro i primi popoli, che da 
luoghi naturali raccolfero il vajuolo , e lo ma- 
nuduflero pel refio della terra conofciuta . Ma 
tutte ’lé origini delle colè fono ofcure , nè Tem- 
pre è dato agli uomini di penetrare, nel ve- 
ro, quando la trafcuraggine di chi precede,- 
mette i pofieri nella dura necefsità o di gia- 
cere nel filenzio , o di abbandonai alle ipo* - 
teli. Sventuratamente fi manifeftarono le ftra- 
gi più veementi e forfè le prime, prodotte 
da quello morbo in Europa , in tempo, 'che 
le lettere non formavano la delizia più cara 
dell’ uomo . Sopravennero all’ abbandono del- 
le forze della ragione umana i difaftri , che 
oppreffero la libertà comune , e che fulla par- 
te più culta- cT Europa attirò la fuccelsiva 
inondazione di que’ barbari , . che vennero dal 
più ajto. Settentrione a farci poco men che 
felvaggi . Senza che fi delie luogo ad altro 
fentimento , che a quello di compiangere vil- 

. . men- 

■ ' : ^ v •; 

(a) Des Marchai: voi, i. p, i&o. 
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mente le proprie ruine , e Y univerfale fervi- 
ti! , palsò molta parte di Europei dalle mani 
4e’ tiranni del fettentrione , alle catene di 

3 uè’ furiofi viventi , che il fanatismo tralfe 
al mezzo giorno per ifpargere il terrore , e 
1 ’ ignoranza Tulle più culte , e poderofe con- 
trade dell’ Europa , dell’ Africa , e dell’ Afta. 
Mancarono allora finanche i mezzi di palla- 
re a pofteri con abbandonanza le memorie 
delle proprie miferabili avventure. Mancò 
quafi del tutto la filara d Egitto per ifcri- 
vere : e fi ridufle a prezzo ecceffivo 1’ ac- 
quifto delle pergamene . Le lettere erano qua- 
li che fpente , e obbliate : i letterati erano 
pochilfimi , e ridotti alla deflazione : le per- 
gamene erano rare , e 1 loro prezzo fupera- 
va d’ affai le forze de’ letterati . Le lettere 
erano per lo più profeflate da monaci : quelli, 
in que’ tempi d’innocente miferia, non erano 
provveduti , che del folo vitto , e del vclli- 
to (a) . Elfi erano fpelfo forzati a fcrivere 
Tulle vecchie pergamene lavate (b) . Non co- 
minciò a riftorarfi la ragione umana fe non che 
verfo l’ undecimo fecolo , tempo , in cui comin- 
ciò a llabilirfi 1’ ufo della carta nollrale (c); 
ciò non oftante fino all’ epoca fortunata dell’ 

Z 3 in- 

(a) Prefazione di Gregorio Monaco alla cronica ftr- 
fenfe p. 2. del t. 2. rer. Itàl. Mura t, dijl 45. p.a, 77, 

(b) Muratori /. c. p. 477, 

(c) Muratori /. c . p. 492. 
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invenzione della ftampa , che avvenne nel 
XV. fecolo , i libri erano ben rari , e non fi 
acquidavano, che a prezzo eccedente. Qual 
meraviglia è dunque che in mezzo a tanta e 
sì lunga defolazione fi fodero trafcurate non 
folò le arti , ma anche le memorie del- 
le cofe , che o potevano contribuire a ren- 
derle meno imperfette , o potevano renderle 
utili ? 11 filenzio di coloro , che dovettero fof- 
frire gl’ impeti d’ un morbo nuovo e pedi- 
lente qual’ era il vajuolo, e ’l quale forfè fu 
riguardato non come tale, ma come una pe- 
fìe ; l’ inefpertezza de’primi autori non medi- 
ci , che ne tramandarono a poderi le prime 
memorie ; la ignoranza de’medici antichi fulle 
vere origini naturali di quedo contagio ; e le 
ingiude i potè fi , che indi fi formarono dil- 
la fua natura, fono date le funede cagioni,, 
„ che noi fecero da prima riguardare co- 
„ me un morbo nuovamente intrufo tra re- 
„ gioni non *fue „ che lo fecero in progreflb 
„ confiderare come un morbo neceflario „ e 
„ che quindi hanno lafciato libero il paf- 
„ fo a queda pedilenza per ifpargerfi da per 
„ tutto . ' 



CAP . 
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/» wW/r regioni dei in Terra il vajuolo 
penetrò ajfai tardi . 


^.185. "V TOi vedemmo come a poco a pò- 
co, dopo le prime comparfe a 
noi note , quello morbo divenne generale in 
quella parte d’ Europa , che gode un clima 
temperato §.170. La Tua eftenfione, e i Tuoi 
progredì nelle parti più fettentrionali non fo- 
no Itati da per tutto nè cosi rapidi , nè co- 
si frequenti come furono univerlalmente nel- 
le regioni tiepide , e meridionali . Io non sò 
fe ciò fi debba attribuire alla forza dell’ ae- 
re freddo, o forfè al commercio non frequen- 
tiflìmo . Nella Lapponia dicefi che fono an- 
cora fconofciuti il morbo del vajuolo , e gli 
altri mali, che fono comuni. al redo del con- 
tinente d’ Europa ( a ) . Nella Groenlandia , fi- 
tuat% negli eltremi e più gelidi confini della 
terra, quafi fino alla mettù del corrente feco- 
le fi ebbe la felicita d’ ignorare cofa fofle il 
morbo del vajuolo. Nel 1733. dopo d’ ef- 
ferfi mantenuti que’ popoli per fempre immu- 

Z 4 ni 

(a) Uijloire de la Laponie traditile du Latin de Jean 
Schtffer eh. XXVII. . 
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ni dal vajuolo, e da ogni altro male conta- 
giofo, fu loro comunicato quello contagio da 
un Grocnlandefe , che ritornò nella Patria, e 
che recentemente venia dall’ aver fofferto il 
vajuolo in Danimarca. Il contagio divenne 
popolare: il freddo, che impediva la regola- 
re efpulfione delle pullole , e la mancanza de* 
rimedj opportuni per un morbo nuovo , e 
ignoto , rendette mortale la malattia . In 
villa della llrage , fi appigliarono i fani al 
■ partito di ferbarfi in vita , abbandonando i 
luoghi infetti , e feparandoli di commercio 
dagl’ infettati ( a ) . Nell’ blanda , ove non fi 
fi vuole apparfo il vajuolo , che affai tardi , 
nel principio di quello fecolo fu comunicato 
per mezzo dell’ equipaggio d’ un vafcello in- 
fetto ; e vi produffe tale llrage , che in po- 
chi giorni riduffe a morte molte migliaja di 
abitanti (b) . Quelle circollanze pruovano che 
quella immunità , che le popolazioni delie 
regioni fettentòonali hanno per lungo tempo 
goduta , e ’l tardo progreffo del vajuolo tra effe 
fi debbano ripetere , piò che dalla forza dell’aere 
freddo, dalla mancanza, o dalla fcarfezza del 
commercio. Di fatto da che la Danimarca , la 
RuJJia , la Norvegia fono in più moffa di fo- 

• • eie.- 

• f » . 

(a) Anderfort H'tfl. natur. de P J slande & de C retri - 

land. t.2. . . 

(b) Horrtbows defeript. de P Island. . . - 
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cietù, è in più frequente commercio colle 
Nazioni eftere di quel che furono un tempo, 
il vajuolo riforge più frequentemente , e per 

10 più produce ruine nelle loro 'popolazio- 
ni ( a ) . Per l’ oppofto nelle parti feparate dal 
gran commercio , fòprattutto nelle lfole , il 
vajuolo è raro , non appare per molti anni , 
e non rinafce fe non quando - per legge di 
contagio da efteri luoghi è in effe trafporta- 
to ( b ) . Potremmo addurne varj efempj ; ma 

11 fatto, che altrove accennammo, §. 112, 

c che rapporta il Debefto , foddisferù al Info- 
gno . Nelle lfole del Fero , foggette alla Da- 
nimarca nell’Oceano fettentrionale „ il vajuo- 
„ lo è morbo ignoto , quando dalle regioni 
„ eftere quivi non s’introduca. Nel 1651 per 
,? mezzo d’ una camicia fucida del marciume 
„ di un vajolofo, il quale era di ritorno dal- 
„ la Danimarca , fi accefe nelle vene di una 
„ donna, a cui fu quella data per porla al 

„ bucato , la malattia del vàjuolo . Da que- 

„ fta infelice pafsò in altri il contagio, e ac- 
„ quiftò tale forza ed eftenfione, che diven- 
„ ne popolare , e produffe ftrage cosi copio?- 
„ fa e generale , che i poveri infermi giac? 
„ quero privi di ajuto , e non pochi cadavi 
„ xi rimafero infepolti a putrefarfi in fullè 

, ,, ftra- 

. - * • • • 1 

(a) Barthol. Eptfl-Hìjioire vaturtlle de la Nemege f. 2. 

(b) (Ytrlbqf de var, tmthr. §.6. p. 24. t _ 
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„ ftrade . Il contagio fi eftefe generalmente y 
e percoffe le popolazioni delle Ifole le pivi 
„ lontane (a). Tanto egli è fallo che nella 
fola Zoili torrida il vajuolo è maligno (b) ! 
tanto è di poco riparo alla forza di que- 
llo contagio 1’ attività dell’ aere freddo ! e 
tanto è dimoltrabile che il commercio è pe- 
ricolofo in un morbo cosi contagiofo ! Il 
-vajuolo è peflilenza di fuo genere , e d’ una 
«nergia , che foverchia e rovefcia ogni riparo „ 
in oggi trovali fparfo da per tutto : inon- 
„ da , e affale prello o tardi ogni forta di per- 
,, fone : e contro la fua forza non vale ri- 
„ guardo , a ragion di clima , d’ età , di fef- 
„ fo, e di temperatura,, (e). 

• Vi furono delle Nazioni intere , che per 

lunga età vijfero immuni dal vajuolo , 
anche dopo che queflo morbo ft era 
in altre parti della Terra mani 
féjlato e Jlabilito . 

• 

- i8d. Da ciò è facile il capire che 
in molte regioni della terra abitata vi furo- 
no delle Nazioni intere, che per lungo tem- 
po viffero immuni dal vajuolo, non ollante 

che 

(a) IVtrlhof. ì. c. p.i & z 6 . tt.35. 

(b) . tìun'tana l. c. p. 134. 

(c) Encyccpledie arùde ptt . wr, 
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che quello fi foife già renduto preflò altre 
popolazioni comune. Ciò non fi ottenne al- 
trimenti, che non ferbando commercio alcu- 
no con que’ , che erano già da quella infe- 
zione contaminati . Nelle Città di copiofif- 
fima popolazione , e in quelle , che poflò- 
no chiamarfi gli Emporj delle Nazioni , il 
vajuolo non fi ellingue prelfo che mai in 
tutta la durata dell’ anno. Per l’oppollo nel- 
le picciole abitazioni, feparate dai gran com- 
mercio , il vajuolo non fi rivede che di ra- 
ro , e non rinafce che per legge di contagio- 
fo commercio . La ftoria è fparfa di quelle 
verità : ciafcuno di noi può da fe fteflo nel- 
le popolazioni di fua conofcenza avvertirle : 
e la notizia della intrufione del contagio del 
vajuolo nei nuovo Mondo ce ne fomminiftra 
copiofe e innegabili teftimonianze . Giaceano 
felici nel feno della loro naturale ignoranza 
i Popoli dell’ America , tanto piò di noi av- 
venturofi , quanto più da noi diverfi . Lontani 
dall’ efler fervi di que’ naturali tefori , eh’ elfi •- 
non apprezzavano , perchè non ne conofcea- 
no il bifogno, viveano di tanto fuperiori al 
rello della razza umana x per quanto il nume- 
ro de’ loro defiderj era inferiore alla tormen- 
tofa faviezza delle altrui cognizioni . Elfi 
ufeirono dal loro felice flato nel decimo fe- 
llo fecolo ; e nell’ atto fteflo , che apprefero 
a temere e a rifpettare le armi Europee > im- 

pa- 
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pararono a perdere la libertà fotto al pelò di 
quelle , e la vita lòtto il furore del conta- 
gio del vajuolo „ morbo da elfi nè mai più. 
0 villo, nè conofciuto prima del 1517, e 
,, che co’fuoi effluvj contagiofi ne fece quella 
„ firage , che fa degli armenti la fuprema 
w contagione (a) „ . Il morbo fi apprefe in 
prima tra gl’infelici abitanti dell’Ifola di S. 
Domingo pel mezzo di un Etiope , che trova- 
vafi attaccato dal vajuolo a bordo delle navi 
Spagnuole (b) . Si accefe talmente il conta- 
gio , che divenne generale per le Ifole An- 
tille ; e fu tale la llrage , che appena potea 
crederli , eh’ effe foffero fiate altra volta po- 
polate (c) . L’ Herrera fi dette lunga pena 
per pruovare che il vajuolo era male natu- 
rale de’ popoli di America • ma è fuori d’ 
ogni conteia che furono gli Europei que’ , 
che comunicarono per la prima volta quello 
funefto contagio alle contrade fettentrionali 
del nuovo mondo . Quegl’ innocenti Ifola- 
ni noi conofceano ; e fi dettero , tra ’l pu- 
trido ardore , che gli divorava , a bagnarfi 
perdutamente tra le acque naturali delle ri- 
viere : cosà trovavano la morte in quel mez- 

ZO 

(a) Petr. Mjrt. de orbe novo Decad. IV. cap . X. HiJÌ. 

gener. dei voyag t t.46. j * 

(b) Martin. Lift ir TraElat. de Variai, p. 3. . 

(c) Hijtoir. -de V Iste de $. Dominane par le P. Pierre 
Francois Xftv. de Cbarievohc ut* liv, 5* p. 349 * 
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20 fteffo , che elfi impiegavano per trovar 
follievo (a) . Un Chirurgo Europeo fu affai 
federato per ifpingere la ferocia al fegno di 
configliare a ’ Canniballi , felvaggi àz\\' Ameri- 
ca , che abitano Una parte delle Antille , co- 
me ficuro mezzo per liberarfi dal contagio del 
vajuolo , il correre a bagnarfi nelle acque pià 
fredde delle riviere, appena che manifellavanlì 
i primi fegni della contratta contagione (b)* 
§. 187. Giova.il riferire le circoftanze 
della ftrage avvenuta in quella’ prima orribi- 
le feena , che fi apri in America pel' con- 
tagio d’ un nuovo morbo : in effe noi trovia- 
mo il più efpreffivo monumento della forza- 
contagiofa di quello male, e dell' inevitabilar 
pericolo, al quale fi efpone chi ha 1’ auda- 
cia di perfeverare nel commercio di colóro 
che ne fono attaccati „ Patnfilò de Narvae%- 
,, Commandante della Flotta di Spagna pe- 
„ dita* per la conquida dell’ America , avea ; 
„ feco a bordo un A ero , che trovavafianco-r 
„ ra tutto ricoperto di puftóle di vajuolo : 
,y quello miferabile fu cagione di fommo e 
„ troppo nero danno alla nuova Spagna y le 
„ cui terre reflarono infettate e ricolme di quel- 
„ veleno, che egli avea iadoffo (c) „ Sino» 

- — - ». L m -- -k. V • - - * - 1 • « 

(a) Charlevoix l. c. 

(b) Nomea* voyage aux Jsfes de f Amertaue t4.ch.v7} 

(c) Bernard Diaz de Cavillo hijioria vtrdad. de la con- 
qu. de la nueva E/pana » Co. 124. itagioncvolinence è * 

cre- 
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iiuo le fegucnti circojìanze „ Fra le genti di 
„ Nmrvacz , che sbarcarono , fuwi un Ne- 
„ ro , attaccato ancora di vajuolo . Da que- 
„ Ilo pafsò il contagio nell’abitazione di co- 
„ loro, che gli aveano dato ricetto in Zem- 
„ poala , e che feco lui reftarono uniti fot- 
to lo fteffo tetto ; quindi fu che rapida- 
mente , dall’ uno nell’ altro paffando , fi 
» appigliò in tutti coftoro il contagio . Co- 

* me che elfi eran molti, e ufarono la tra- 
, r fcuraggine di reftarfene congiunti a vi- 
y, vere infieme ed indivifi nello fteffo let*- 
y, to , e nella menfa medefima ; ciò fece che 
„ fi fpandeffe per tutta 1’ intera popolazione 
yi il contagio, e che la mortalità diveniffe 

egualmente rapida , e generale . Quello era 
^ un morbo /tjfolutamente nuovo per ehi ; e 
come aveano il collume di bagnarfi in que’ 
„ mali , che efli conofceano , vollero anco- 
ri ra far ufo del Jt>agno in quello male, che 
„ loro non era ancor noto. Elfi bagnavanfi 
,l in acqua calda , e nell’ ufcirne , getta vanfi 

* in bagno freddo; quindi fu raro, che fcam- 
„ paffero dal furor del male, e della perver- 
à fa medicina. Que’, che ufcirono falvi da 
„ tanto cimento , reftarono cosi sfigurati e 
yy fegnati di tante e si difformi lacerazioni 

e 

crederli che fulla flotta graffafle il vajuolo, o che Culla 
Hit; de firn a nave, ove giacca il taro vajolofo , li trovarte- 
lo degli altri, attaccati da. limile morbo. 
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e cicatrici per 1’ univerfa carne della mac* 
„ china, che non potea fu di efli fi ila r fi lo- 
„ fguardo , fenza concepirne fpa vento. Sopra-, 
„ venne per colmo di fventura la fame 
„ crebbe la ftrage , e fi fparfe di cadaveri ; 
„ ogni cafa , ed ogni ftrada . In mezzo a 
„ tanta deflazione fi ftimò convenevole di 
„ ricorrere ai duro provvedimento di abbati-: 
jy tere gli edificj , e di chiudere e fepellire: 
„ fotto le ruine di quelli le infepolte lpogliec 
,, di tanti infelici, e la pericolola putrefazio-> 
„ ne , che, fi era per tante morti deftata (a) ^ , 

t 

: ' ' " -» 

Il va/uolo penetri da per tutto per con- . j 
• tagio ; e fi è perpetuato ovunque . > 

-- 'i 

§. 188. Da’ monumenti della lloria fi rii 
leva che non oltrepafsò quello contagio cosi. 
prello i limiti delle prime fedi, che occupò» 
Tardi s intrufe in altre regioni d eli’ America* 
e fa ciafcuno che vi fono ancora de’luoghi de 
cosi valla, e a noi non tutta ancor nota par- 
te di mondo, fu de’ quali quella furia divo-, 
ratrice non ha ancora fparfo il pellifero fua 
veleno . L’.elfeme elfi immuni noi deb-» 
bono , che alla feliciti di non elfer fiati nè 

chia- 

■\ . «T 1 * « f • r ’ • , * f t r \ 

(a) Lopez dt Gemito conquida de Mexico», . ? * 
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chiamati in commercio y nè foggiogati in tem- , 
po, e in circoftanze tali, nelle quali potea- 
no o da’ loro vincitori , o da coloro , co’ 
quali ferbano un qualche commercio , riceve- 
re per legge di attacco contagiofo il vacuo- 
lo . Quello morbo , per quanto ne riferifco-* 
no i più veridici fcrittori , non fi è intrufo 
tra gli Americani in vario tempo , e in va- 
rie regioni per le prime volte , da che ehi 
fono noti agli Europei , che 0 per contatto , 
o per fomite , o per le altre leggi ordinarie 
della contagione. Per quelli ftelfi principj fi. 
è perennato tra quelle nuove fedi m modo , 
che ivi può confiderarfi come naturalizzato . 
Gli Americani non fono Itati in quella par- 
te meno infelici degli Europei . Elfi hanno 
ricevuta la miferabile confolazione di vederli 
talvolta vicini, ne’ cangiamenti delleT catene, 
a ufcire di fervitù, e ritornare nella loro na- 
turale libertà, ; nja in mezzo al trovar vano 
il defiderio d’ elfer liberi , non hanno mai po- 
tuto nè pure lufingarfi di vederli abbandona- 
ti da . un morbo peflilente, che gli diflrugge. 
Il vajuolo produce tali e si frequenti ftragi 
in America , che eguali la pefie non ne ha 
prodotti altra volta tra noi (a) . 


<. , v .< v CAP «j 


(a) Muratori relazione delle Miff. del Paraguai Con - 
dmine memoria fidi’ innefto . - 
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De vari fifìemi formati full a natura , e fullo 
cagioni originarie del vainolo . Se nafca 
e crefca con noi U Germe di queflo 
contagio , o fta fuori di noi . Se fta 
comune a tutti i viventi ragione - 
voli. Se pojfa foffrirji nuova- 
mente dopo d ’ averne fojle- 
nuto il primo attacco . 

§. i8p. T A ricerca delle origini delvajuo- 
I * lo , e dell’ epoca varia della fua 
propagazione da una in un’ altra nazione par- 
rà forfè a taluno un effetto di vana curiofi- 
tà , e una fpecie di luffo nella erudizione e 
nella ftoria . Ne’ mali contagiofi , ben più che 
non fi crede , giova il fapere quali fieno le 
origini , e quali i progreffi d’ un morbo . Se 
i Savj da lunga età non fi foffero avveduti 
delle origini , delle cagioni , e de’ mezzi , co 
quali fi propaga la pejìe , non fi farebbe co- 
minciato a fperare di poterfene prefervare, e 
non fi farebbe mai ofato di convertire la fpe- 
ranza in ficurezza, e in provvedimento im- 
mancabile di tenerla , quando fi voglia , lon- 
tana dalle rimanenti popolazioni , che non 
hanno l’ infelicità di accoglierla , e di riguar- 
darla come un frutto naturale, e come una 
inevitabile fatalità . I morbi popolari fono 
Tom.I. A a fta- 
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fiati riguardati dalla più ri mota , e imbecil- 
le etù della ragione dell’ uomo come una pu- 
nizione divina §.7. Quella mal’ opportuna idea 
del carattere benefico della divinità , e della 
natura de’ morbi , lungi dall’ infpirare i ne- 
ceflarj fentimenti della prefervazione , dovet- 
te fervir di mezzo il più infelice , e ’l più 
proprio a perpetuarne le ruine . 

§. 190. A quelli errori , che riguardano 
generalmente i morbi popolari , fventurata- 
mente o fucceffe, o fi uni un peggiore deli- 
rio . Si cominciò a riguardare il contagio del 
vajuolo come propio della natura umana , e 
cosi neceflario e inevitabile , che fi giunfe 
fino a ftabilirne entro di noi medefimi i fe- 
mi , e ’l germe . Le origini del vajuolo era- 
no o non cercate , o aleutamente ignote . 
Quello morbo fi vide gralfare univerfalmente, 
e rinafcere in ogni anno , obbligando al tri- 
buto quafi tutti i viventi della popolazione, 
ove s’ intrufe : non fi feppe nè fcovrirne il 
luogo naturale , nè avvertirne il fuccefsivo 
progrelfo da nazione a nazione ; quindi fu che 
obbligati i medici a ragionare , ed afsegnarne 
le ragioni , altri di efsi li abbandonarono a 
tutta la forza della propria fantafia , e ne af- 
fegnarono le cagioni le più ftraoe e inveroli- 
mili , ed altri fenza molto ftento fi appiglia- 
rono al partito di dipingerlo come morbo 
coevo alla fpecie umana , e così necelfario , 
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che V uomo fino da’principj del viver Tuo do- 
vete racchiudere entro de’ proprj vafi i funefti 
femi di quello contagiofo malore. Se fi vo- 
lete riferire tutto ciò , che llranamente pro- 
nunziarono in varia età gli autori medici in 
ordine alle cagioni prime, dalle quali credet- 
tero prodotto il vajuolo , noi non faremmo 
che manifeftare la nota degli umani delirj . 
Per un giullo intendimento di fpargere d’ ob- 
blio gii errori degli uomini grandi , ci fi per- 
metta di ferbare il filenzio fu quello punto. 
$e 1’ oneftà mal foffre che fi rendano palei! 
gli errori altrui, quando ai pubblico non ne 
ridonda alcun bene ; la giulìizia , che ciafcun 
uomo è tenuto ad ufùre a fe ftelfo , non per- 
mette , ove non trovi ad eter chiaro , e ra- 
gionevolmente inllruttivo, che egli foftituifca 
i proprj agli errori altrui , o che metta fe ftelfo 
nel cafo di meritare da’ proprj contemporanei, 
e dalla dotta età futura que’ rimproveri, che a 
moltilfimi de’ medici predecelfori fi potrebbe- 
ro fare. Non fi fperi quindi di fentirfi da 
noi pronunziare nè pure una voce fola filile 
cagioni originarie , e fulle privative ragioni 
de’ principi producitori del contagio del va- 
juolo . Noi non fappiamo nulla delle prime 
cagioni de’ mali §. 115. I veri medici con- 
fetteranno fempre che 1’ uomo ignora le pri- 
me privative cagioni , dalle qi»li quello mor- 
bo riceve le fue origini ne’ luoghi, ove en- 

A a 2 de- 
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demicamente nafce. Tutto quello, che pof- 
fiam dire di vero fi è „ che fortunamente le 
fue prime cagioni non nacquero tra noi „ che 
tra noi non fi foffre il vajuolo fe non che 
per contagio §. p. „ e che non fi propaga, 
e non rinafce fe non fe per le leggi ordina- 
rie della contagione , in forza d’ un femen- 
zajo mirabilmente divifibile , moltiplicabile , 
e vaporofo (4). 

§. ipi. Due fiftemi , formati fulla natu- 
ra e fui carattere del vajuolo , troviamo de- 
gni di efame fra’ tanti, che ne formarono i 
medici . Il primo fiftema riguarda quella dot- 
trina, con cui fu reputato il vajuolo come una 
defpumazione del fangutf umano , tutta egua- 
le a quella, che dee concepirfi nel vino fer- 
mentante , perchè redi depurato , e non de- 
generi in liquido viziofo §. 2 ( b ) . V altro 
fi appartiene a quello dello / viluppo , fiftema 
prodotto in ifana dal Signor Gio : Gotofredo 
Habnio co caratteri della più feducente eru- 
dizione , e con uno sforzo d’ ingegno tanto 
più artificiofo , quanto è manifeftamente av- 
ver- 
sa) Di quella verità fe ne trovano f^arfi finora perpe- 
tui argomenti in tutto il corfo di quell' opera . 

(b) Quello e ’1 più amico di tutti i filtemi : ebbe co- 
piofi, e illullri partigiani: il Signor d ' Hitnanld tenne tra 
quelli il primato: egli fcrilfe verfo la metta del nollro 
iecolo , e cercò di porre nel fuo più luminofo afpetto 
quella ipotefi . Di fieri aùon fur la Petite virole , par M, 
iiunauld. a Paris 1747* 
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verfo alle femplici bellezze della natura (a) . 

§.ip2. Del Alterna della depurazione non 
poffono tener conto che que’foli, i quali ri- 
putarono la malattia del vajuolo coeva a tut- 
te le razze dell’ uomo ; ma vedemmo , e 
più che a baltanza. dimoltrammo nel cor- 
fo di quell’ opera tutta la debolezza di que- 
lla opinione (b) . I più favj capirono affai 
prello la forza delle oppofizioni, che merita 
quella ipotefi : fi ebbe quindi ricorfo a un 
altro partito : immaginarono che ’l vajuolo 
foffe una lebbra paffaggiera , eguale a quella 
degli Arabi , e critica a fegno , che ’l fangue ne 
rimaneffe dopo l’ eruzione depurato . Il Signor 
Drake fu uno de’ partigiani più illullri di tal, 
fèntenza : quella fu così altamente da molti 
follenuta , che fi volle far credere che coloro , i 
quali viveano immuni dalla eruzione del va- 
juolo , non ne rimaneano efenti , che a collo di 
dover foffrire la lebbra (c) ; opinione fmentita 
dalla natura , e dalla fperienzà . I veleni di 
genere affoluto, e privativo non fi fcambia- 
no tra loro §. io. , e niente è più facile, 
quanto il poter provare che il vajuolo nul- 
la ha di comune colla lebbra nella fua pri- 
mordiale effenza. Il Signor d’ Hunauld fece 

A a 3 di 

(a) Variolarum ratio. fVratislav, 1751. , 

(b) Parte Prima e. 1. 2. e 3. 

(c) JLò'w de variol. pretta, p. 2. 
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di tutto per dare alla Temenza della defpu- 
max'tone quel carattere di verità, che manca 
nelle opinioni , che fono figlie di una viva- 
ce fantafia, e che la ragione non riconofce 
come nate ne’ Tuoi dominj . Egli confiderò 
la produzione del vajuolo come una delle ge- 
nerali defpumazioni del fucco nutritore ^ e im- 
maginò che quello Hello fucco folle dotato 
delie condizioni medelime , che godono tutti 
i liquori fermentefcibili , e in confeguenza fog- 
getto alle flelfe alterazioni di effervefeenza e 
di defpumazione, alle quali quelli foggiaccio- 
jno . Con si fatte bizzarre idee pretendea che ’1 
vajuolo folfe una crifi , la quale nell’ordine del- 
la natura dee confiderarfi piuttollo come uno 
sforzo favorevole alla confermazione della fa- 
nit'a , che come una vera malattia ( a ) . Per 
vero dire , il Signor d’ Huneuld non pare che 
avelfe altro merito in quella ipotefi , fe non 
fe quello di averla renduta più intelligibile 
coll’ inventare un fucco , che le fervilfe di 
fondo . Ma io non so fe quella invenzione 
abbia potuto contribuire a follenere la Tua 
ipotefi , o ne abbia molto più facilmente feo- 
verta la debolezza . Egli llabilifce nella mac- 
china dell’ uomo un fucco , che efille ne’ foli 
vegetabili , e finge in quello que’ caratteri , 

che 

(a) M. Hunauld l. c. f.n. e feg. 
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che la ragione , la fifica fperlmentale del cor- 
po umano, e la fperienza rigettano come i- 

{ >otetici , e falfi . I fuochi de’ vegetabili per 
a maggior parte hanno l’ indole di foggiacere 
in una data età dell’anno alla loro privativa 
e fingolare defpumazione . Qual’ uomo ragio- 
nevole faprebbe mai dire qual fia la privati- 
va età dell’ anno, in cui unicamente, e in 
efclufione d’ ogni altro tempo , può rinafcere 
il vajuolo ? Non evvi tempo precifo , in cui 
polfa e debba quello contagio annualmente 
ritornare in una focietù. Sa ciafcuno che la 
ftoria medica ci rapprefenta quello morbo co- 
me prefentato in ifcena in qualunque età dell* 
anno , e Tempre pronto ad infierire , ove la 
legge del contagio lo rimeni , e riproduca . 
Secondo lo fiato attuale delle co fe la comu- 
ne negligenza ci lafcia efpofti , e ci abbando- 
na a’furori di quello contagio da che nafciamo 
fino a che chiudiamo gli occhi alla luce tra 
la forza di una interminabile notte . Il ve- 
leno del vajuolo ha faputo infinuarfi nelle 
macchine le più ufate e le più vecchie . Gli 
ottuagenarj hanno talvolta foflferto quello mor- 
bo (a). Efiftono nella ftoria medica olferva- 
zioni tali , donde appare che ’l chiufo carce- 
re dell’ utero materno non è fufficiente ripa- 

A a 4 ro 


[a] Mir£0£m epìjf. an . meJ. 49. Lov I. c. cap. 5. f. 33. 
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ro o afilo per metterli a coverto dalle infidie 
di quello contagio . Io so bene quanto a ta- 
luni è venuto in mente di alferire per ren- 
der fofpetti quelli fatti ; ma mi llupifco co- 
me fi pofla avere 1’ ardimento di creder ve- 
ro foltanto ciò , che noi olferviamo , e di re- 
putar falfo ciò , che uomini fuperiori alla no- 
ìtra sfera hanno ojfervato , e riputato vero (a). 
Bifogna fentirfi troppo coraggio, e una emi- 
nente audacia nel cuore per ifcuotere quel ri- 
fpetto , che i veri Medici avranno fempre per 
i maeltri dell’ arte , quando fi tratta di ra- 
gionate ojjcrvazìoni , e non già di vivaci , e 
dilettabili teorie . 

§. ipj. Io non faprei vedere ove fi pofi 
fimo ritrovare le ragioni necelfarie per difen- 
dere la fuppolla dcfpumazione cosi nelle mac- 
chine opprelfe dalla più fredda età , come ne* 
tenerilfimi (lami di que piccioli viventi , che 
troppo ancora rifentono 1’ imbecillità di quel 
glutine , che racchiude e involve , per cosi 
dire , gli elementi della umanità . Dicali 
di palfaggio, quale opprimente governo fi è 
mai fatto della vita dell’ uomo , quando un 
male nato a dillruggere le focietà , fi è re- 
pu- 
ta] Liiw de var. c. 5. p. 33. Mead de vario!. & morb. 
cap. 8. de n annui li s , que in variolis accidunt p.m. 44 e 
45. Qui fi potrebbe di molto ingrandire la nota di si 
fatti oflervatori ; ma il folo Mead c troppo nobile e for- 
te nemico per far rifpettare le ragioni del vero . 
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putato un bene , o un male neceflario per 
depurare il fangue d’ una popolazione 1 
§. ip4- Non va molto lontano da’ prin* 
cipj della ipotefi della defpumazione il fifte- 
ma dello j viluppo , e della evoluzione labi- 
li to dal Signor Habnio . Egli riguardò le mac- 
chine de’ vajolofx come non giunte al totale 
fviluppo; e non folo non confiderò il vajuo* 
lo come una malattia , ma lo reputò un mez- 
zo neceflario a proccurare la evoluzione di 
molti vafi arteriofl , e a rinnovare tutto il tef- 
futo della cute , e renderne perfetta la ftrut- 
tura . Il corpo dell’ uomo era per Habnio 
una pianta vegetante . Come le gemme negli 
arbori confervano , e involvono le tenere par- 
ti dell’ albore fteflò , le quali fono proflìme . 
al loro fviluppo; cosi le puftole de vajolofi 
non fono , a fuo avvilo , che tante gemme 
ripiene di minuti vafi arteriofl, vicini alla - 
loro evoluzione : quelli per mezzo del vajuo- 
lo li fviluppano da’ rami delle arterie, che 
diramananfl lungo le interne fedi della pel- 
le , e acquiftano il loro determinato incremen- 
to (a). 

§. 195. La macchina umana è con si fat- 
ta legge ordinata , che nulla fi produce in ef- 
fa, che non fu confeguenza di fucceflìve a- 

zio- 

(a) Vario lar. ratio Crc. paflìnj . 
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zioni . La natura non opera , e non cammi- 
na per falti . Capifco bene che quafx per due 
terze parti della durata del viver noflro la 
natura travaglia per operare in noi 1’ intero 
{viluppo di quelle parti, che effe impiega sì 
lungo tempo a produrre , e a condurre al lo- 
ro perfetto difegno , e che poi per una im- 
mancabile fatalità ama di flruggere e diffolve- 
re in brieve tempo : comprendo anche che non 
tutti i corpi , nè in tutte le regioni diverfe 
della terra le macchine umane giungono con 
una legge comune , e in uno Arabile e deter- 
minato tempo alla evoluzione, ed all’intero 
{viluppo; ma non sò poi capire ove poffeno 
fondarfi le ragioni dello {viluppo dal Signor 
Habnio fuppoflo nelle arterie cuticolari de’va- 
jolofi . La notomia vi fi oppone , la ragione 
vi repugna, la fperienza ci avverte dell’ opi 
pof{o . Il vajuolo ci confuma §. 81; e lun- 
gi dal contribuire allo {viluppo , e all’ incre- 
mento delle parti , che vedono la fuperficie 
del corpo, il più delle volte non fa che di- 
vorarle , e lafciare delle brutte , e perpetue ci- 
catrici lungo il tefluto della pelle , in perenne 
monumento del fuo genio vorace, e diflrutto- 
re §.42, 43, e 175. Vedemmo altrove che 
non v’ ha (labile età , in cui pofla foffrirfi il 
vajuolo. Noi rimanghiamo efpofli al fuo con- 
tagio per tutta la durata del viver noflro ; 
e la fperienza ci prefenta delle vittime fegri- 
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ficatè a quello morbo non meno dalla più 
tenera e imperfetta etù dell’ uomo , che dal- 
la più forte , e da quella ftefla età , che for- 
ma la più fredda , e languefcente epoca d’ 
una vita , proffima al fuo irreparabile difiol- 
vimento . Sarebbe ben poco pfovida la na- 
tura fe cimentarti: a un ruinofo fviluppo la 
mucofa imbecille macchina d’ un tenero vi- 
vente ; e farebbe ben neghittofa fe fi deter- 
minane con inutile e imprudente sforzo a 
proccurare la perfezione dello fviluppo nelle 
invecchiate parti d’una macchina, confumata 
dal tempo , e giunta prelfo al termine del 
fuo corfo, e della vita. Si aggiunga a tutto 
ciò la infuperabile difficolta , che nafce dalla 
ftoria dell’ epoca e della lunga mancanza del 
vajuolo tra le varie nazioni , e la innegabi- 
le efiftenza di coloro , che per una arcana , 
e Angolare coftituzione di temperamento giun- 
gono all’eftrema vecchiaia, e. non contraggo- 
no mai il vajuolo, malgrado il commercio, 
che ferbano co’ vajololì , e la mirabile for- 
za contagiofa del vajuolo . Finalmente il 
rifletta alle oflervazioni , che ne fomminiftra 
la ftoria dell’ inoculazione , e fi vegga qual 
conto debba ogni uomo ragionevole tenere 
dello fviluppo, che fuppone il Signor Habnio. 
Noi portiamo d’ ordinario , e quali fempre che 
ci piace , deftare colf innejlo il vajuolo nella 
macchina umana in qualunque etk dell’ uo- 
mo . 
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mo . Poffibile che la natura fia con fe ftefla 
così poco provida , e con noi cos\ compia- 
cente , che voglia ciecamente fervire a’ noftri 
difegni,o che fia immatura l’ evoluzione del- 
le parti della macchina , o che quella fia già 
avvenuta! Quanto 1’ uomo è ingiufto nell’ 
abufare della femplicità della natura , e quan- 
to fpeflo i più favj abbandonano il vero evi- 
dente per correr dietro alle ombre inganne- 
voli del verofimile, e alle flranezze ingegno- 
fe d’ una ipotefi , che faccia fperare a un uo. 
mo di poterfi proccurare una reputazione bril- 
lante e fingolarel 

t ’ \ 

; Se nafca e crefca con noi il Germe 
J di qucjìo contagio , 0 f e f ,a f uort 
di noi . 

* ' % 

- §. 1 96 . Badò che i medici credeflero ne- 
ceflario il vajuolo , e infeparabile dalla vita 
umana, perchè* fi deftafle nella fantafia degli 
uomini la necelfità di creare nella noftra mac- 
china 1’ efiftenza d’ un gerine , il quale , fic- 
come una Temenza in fe ftefla racchiude gli 
elementi d’ una pianta, e le procura a tem- 
po maturo lo (viluppo, così dovefle in fe 
contenere i principj del vajuolo , e predo o 
tardi, per date occafioni fvilupparfi entro di 
noi , e produrne 1’ amaro frutto . Quella mi- 
ferabile ipotefi è troppo altamente radicata 
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nel cuore degli uomini , per fperare di veder- 
nela fveita e cancellata . Gli errori , che paf- 
fano in abito , diventano una legge , tanto 
più funefta quanto è più creduta inemenda* 
bile . Il principio della predejìinazione ha fat* 
to perpetuare la pcjìe tra gli Orientali. La 
dottrina del germe innato renderà, perpetuo , 
e infuperabile il vajuolo tra noi . 

§. IP7. Se v’è un argomento, che fco* 
pra la neceflit'a , che noi avemmo di ricerca- 
re ne’ §.§. antecedenti con tanto ftudio le o- • 
rigini del vajuolo , i Tuoi luoghi originarj , e 
la Tua varia e ineguale epoca predo varie na- 
zioni , è appunto quello . Più che non ere* 
defi , è per gli uomini fatale la confeguenza 
della ipotefi del germe innato . Quella ha 
fatto in ogni Stato trafeurare a coloro , pref- 
fo a’ quali rifiede la fuprema potellà , le cau- 
tele neceflàrie per liberarfi da un male con- 
tagiofo, e per opporre a fuoi progrelfi que’ 
ripari , co’ quali le più culte nazioni hanno 
faputo da qualche fecolo tener lontana dall’ 
■Europa la pejìe , e imporre il freno al fupre- 
. mo contagio . Più che non fi crede , è dun- 
que necelfario il mettere in chiaro in tutte 
le fue parti la falfita , e 1’ infulfiflenza del 
germe innato . Il vajuolo è morbo novello 
tra noi §. 1 39. Gli Arabi , gli Egizj , mol- 
ti abitatori dell’ Africa , gl’ Indiani , e mol- 
te popolazioni dell’ Afa ne videro immuni 

per 
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per lunghiflima età §.141. al §.167. L'Ame- 
rica non reftò forprefa da quello morbo che 
ne’ fecoli a noi vicini : fra quelle popolazio- 
ni non pervenne che per contagio , e ivi non 
fi diffufe che per la fatale legge , con cui fi 
propagano tutti i morbi contagiofi , §. 174 
al 176: e vi fono ancora delle regioni inte- 
re , ove non è per anche pervenuto §. 

In Europa medefima non ve efempio , che fia- 
fi dettata una epidemia di vajuolo fenza l’ in- 
tervento della contagione : il vajuolo non è 
mai degenerato in male epidemico , fe non 
prima è (lato fporadico , e fingolare ; e 
fi è talvolta prefentata 1’ opportunità di ve- 
derlo sporadicamente nafcere , reftarfi chiufo 
tra’ pochi fparfi viventi d’ una popolazione , e 
non pattare oltre, nè degenerare in morbo e- 
pidemico . Bifogna aver la difgrazia di aver 
perduto il beneficio del fenfo comune , per 
non vedere in villa di quelli fatti , tut- 
ta la irragionevolezza del liftema del germe 
innato . Se tutti i viventi portano chiufi in 
feno gli elementi del vajuolo, come giacque 
inoperofo per tanti e tanti fecoli nelle vene 
di tanti e si diverfi viventi il fuppofto ger- 
me di quello morbo ? L’ uomo non ha Tem- 
pre ragione di fupporfi il più giufto , e ’l più 
lavio di tutti i viventi. 

§. ip8. Non v’ è circoftanza da noi no- 

tZr 
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tata, in ordine alle varie maniere, con cui 
il vajuolo fi diffonde ; e non v’ è olfervazio- 
ne , la quale riguardi 1’ ordine , con cui la 
macchina umana o vi fuccumbe o ne reftà 
immune , che non abbia rapporto a quello 
argomento, e al meditato difegno di rileva- 
re la falliti* del fuppollo germe vajolofo . Noi 
vedemmo che vi fono di coloro, che refta- 
no per tutto il corfo naturale della vita im- 
muni da quello contagio §.124-, e 125. Vi 
fono autori di fommo conto, i quali per of- 
fervaxionc afserifcono, che fra cento viventi 
pofsono contarfene tre , o quattro che rella- 
no liberi da quella infezione {a). Ofservam- 
mo che vi fono di quelli , che con medita- 
to difegno giacciono co* vajololi , e non con- 
traggono la contagione §. 125.: e ad arte 
finalmente in varj luoghi notammo 1. che 
fia fallo che vi fieno delle famiglie, le qua- 
li polfano ereditare da’ genitori la immuni- 
tb. da quello contagio : 2. che fia innega- 
bile che da Parenti , non fudditi di que- 
llo morbo , nafcano de’ figli , i quali in pro- 
grelfo vi foggiacciono §. 125. {b) : 3. che 

può 

(a) M. Jurin. Relat. dei fucc. de P inoe. f. 9. Miilin 
de variol. inocul. §. IV. 

(b) Ne citerò un Colo efempio luminofo. S. E. D. 
NICCOLO' DE SANGRO nacque da S. E. D. TERESA. 
MONTALTO e dal Duca D.DOMENICO DI SANGRO , 
Uomo, che fu ammirato per la fua nobililluna morale, 

che 
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può foffrirfi quefto male nell’ età teneriffima 
egualmente , e nell’ etk più (labile e vecchia 
§.192 : 4. che vedefi appigliato e riabilito que- 
llo morbo da per tutto , ove portano pervenire, 
ed operare le Tue monadi contagio^ : 5. che 
porta dettarli a noftro talento in una macchi- 
na, per la fola legge d 'innefio, in qualunque 
età dell’ uomo il vajuolo, §. 195: 6 , e fi- 
nalmente che per ferbarfi fano , e immune 
dal contagio del vajuolo, batta fuggire da’ 
luoghi infetti , e fepararfi dal commercio di 
coloro, che ne fono contaminati, anche al- 
lor quando il male è divenuto attivamente 
feroce, e popolare §.173. Porto tutto ciò chi 
<è mai , che non vegga „ che quefto male non 
è ereditario „ che non dipende da una ca- 
gione infita, e afcofa nel noftro interno „ e 
che non nafce da altri principj, che da quel- 
li , che per efteme occafioni , e per forza di 
un femenzajo contagiofo , mirabilmente atti- 
vo e moltiplicabile, in noi s introducono; ri- 
ducendo nella loro natura tutto quello, che 
può reftarae contaminato? 

§.ipp. 

che fa fupremo Commandante delle armi di S. M. , e 
che finì di vivere ultimamente tra noi fenza nemici , 
fcmmamente amato, e univerfalmente rifpettato, e piati- 
to . D. Niccolò de Sangro ha già fofferto il vajaolo : la 
nobile , faviffima fua Madre è ritmila immune da quello 
morbo : l’ illuilre fuo Padre giunfe alla piena vecchiaia , 
e fu rapito dalla morte fenza aver mai foggiaciuto al va- 
inolo » 
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, ipp. Non fu fenza miftero che, ter- 
minata la defcrizione de’ generi del vajuolo 
acutiflimo , ci appigliammo al partito di ri- 
levare il torto di coloro , che vogliono con- 
fiderai il vajuolo adulterino e benignillimo 
come male di razza non comune a quella 
del vajuolo naturale §. 85. Torno a ripeter- 
lo, nel corfo di quell’ opera nulla v’ha, che 
fia gettato all’ azzardo , o che fia pollo in 
villa per fuperfluit'a , e per ollentare un ab- 
bondanza di fuppellettile medica . Eccone la 
pruova . Se vi fofle un germe innato di va- 
juolo, farebbe tutto ragionevole il pretendere 
che quello dovefle confumarfi , e tutto fvilup- 
parfi durante l’impeto d’ un feroce attacco di 
vajuolo acuto , e talora di vajuolo confluen- 
te . Quella pretenfione potrebbe rellar garan- * 

tita dal vedere che d’ ordinario coloro, che 
giìi foffrirono una volta il vajuolo, o natura- 
le, o artificiofo, ne rimangonoimmuni perla 
rimanente durata della vita . Pure da’ fatti , 
che altrove rapportammo, §. 8 5* e 8d , è 
piti che manifellamente provato che pofsa un 
uomo vederfi nuovamente attaccato dal con- 
tagio del vajuolo, quando imprudentemente’ 
voglia convivere in iflretto commercio co’ va- 
jolofi , e foffrirne con frequenza il contatto. 

Il Diemcrbrockio , narrando la lloria dell’cpi-. 
demia vajolofa da lui ofservata nel 1640, ci 
• da notizia d’ un vajuolo ripullulante » Egli 
Toin.I. B b di- 
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dice „ molti vedemmo in quefla coJìituxione y 
,, che dopo d’aver fofferto un va} uolo copio - 
„ f l Jf ,mo > tornarono a redarne attaccati, ap- 
„ pena che rimafero liberi dal primo attac- 
„ co . Fu dolorofo il vedere che fpefso la 
„ confluenza fu maggiore nella feconda in- 
„ vaflone , che nella prima . Ciò , che fa- 
,, ra più forprefa, farà 1’ avvertire che nel- 
„ lo fpazio di fei mefi in alcuni io vidi ri- 
„ correre per la terza volta , e fempre co- 
„ piofamente il vajuolo ; circoftanza afsai ra- 
„ ra , fopratutto quando fi rifletta alla bre- 
„ vità del tempo , in cui avvennero quelli re- 
„ plicati attacchi ( a ) „ . I Fautori del fide- 
ma del germe innato troveranno afsai di che 
allarmarft in quella ofservazione . Prevedo 
bene che non fi denterà, a ricorrere al par- 
tito di reputare come adulterino , e non co- 
me vero e naturale il vajuolo, di cui parla 
Diemerbrockio ; ma non làprei quanto pofsa 
fuffragar loro si fatto configlio . Efii ci diranno 
delle inutili e fonore voci ; ma la natura fi 
ride delle didinzioni della fcuola, eci ammo- 
nifce che tutto è vajuolo di una fola progenie, 
§.84 al §. 8<f. Nel cafo, rapportato dal Die- 
merbroekio ì è ben da dupirfi della fatalità, con 
cui in una della codituzione epidemica fi uni- 
rono varj viventi a foffrire lo deflò morbo in 

un 


[a] Oper. omn. p. 290. 
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un modo flelfo . Diremo forfè che effi aveano 
nelle vene un triplicato germe di vajuolo? Po- 
tremo immaginar mai che quello, ancorché 
femplice folfe , non dovette fvilupparfi tutto 
nel primo attacco! I Fautori del germe non 
lafceranno di dirlo, e di fupporlo; gli uomi- 
ni favj , e quegli Offervatori , che fono di dif- 
ficile contentatura , non lafceranno di riderG di 
quelli miferabiii sforzi dell’ umano ingegno . 
D’ ordinario nella parte maggiore degli uo- 
mini il vajuolo, che fi foffre una volta fo- 
la , non riattacca lo Iteffo vivente per la fe- 
conda volta , quando fi abbia la prudenza di 
non cimentarfi a vivere co’vajolofi in conti- 
nuo e tenace commercio ; ma per generale 
che fia quella legge, non è già che non ab- 
bia le fue eccezioni particolari . Si può più 
d’ una volta foffrire in vita la f cabli a ^ fi fof- 
fre replicatamente il mal venereo , li può per 
la feconda volta foffrir la peJTtlenza ; non fa- 
prei quindi vedere perchè non fi polla, polle le 
relazioni degli attacchi delle follanze contagio- 
fe §. x op , foffrire per la feconda volta il va- 
juolo . Lafciando a parte tutte le numerofe 
olfervazioni , che gli Autori hanno fcritte ful- 
la polfibilitù del fecondo attacco , io mi at- 
terrò ad efempj più recenti . In altro luo- 
go (a) avvertii , che il degnilfimo Cavaliere 

B b 2 Si- 

ta) Ijior. ragion. §. 243. 
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Signor Conte della Belgiojofa fu per la fecon- 
da volta attaccato da vajuolo confluente; e 
meco furono fpettatori di tale oflervazione il 
Signor Fifoni, il Signor Cefareo, e ’l Signor 
Cinque . S. E. il Signor Marcbefc di Salci - 
tro , Cavaliere, che unifce alla fua luminofa 
effrazione una profonda letteratura, ed un 
coftume foaviflimo, mi aflìcura che nella fua 
numerofa famiglia , ebbe altravolta la (ven- 
tura di vedere alcuni de’fuoi nobili figli per 
due volte attaccati da vajuolo Tempre copio- 
fo e verace , in ragionevole didanza di tem- 
po . In queda avventura vi furono molte co- 
fe degne di olfervazioni . I Figli attaccati 
dal vajuolo erano Tei . Quelli lo contraflero 
fucceflìvamente per contagio : tutti 1’ ebbero 
copiofo e benigno; ma in alcuni fu più con- 
fluente . Finito il corfo naturale del morbo, 
cominciarono, dopo qualche fettimana , fucccf 
fivamcnte a folfrirlo per la feconda volta, e- 
gualmente che prima copiofo ; colla circodan- 
za che in cinque di efli il vajuolo , per rap- 
porto alla copia , tenne lo fieflo ordine , che 
ferbò nel primo 'attacco : nel fedo divenne 
pericolofo , e oltremodo confluente , e non 
terminò con buon efito , fe non fe dopo qual- 
che fettimana di molto dento . La faviflima, 
e nobile Madre di quedi Figli non ha foffer- 
ta ancora il vajuolo acuto : ella , trafcurando 
i moti dell’ amor propio per fentir le voci 
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della materna tenerezza , fu fpeflo in mezzo 
a’ vajolofi . Le fue articolazioni furono fpar- 
famente ferite da qualche pultola di vacuo- 
lo verace e ben fupporato , colla circostan- 
za che non ebbe mai febbre , e che Soggiac- 
que varie volte alla piccola eruzione di qual- 
che fparfa pultola vajolofa nel corfo del tem- 
po , che durò il duplice vajuolo de’ fuoi figli. 

§. 200. Finalmente non dee tacerfi , che 
i Fautori del Alterna del germe innato han- 
no fatto altrui credere che poffa il veleno 
del vajuolo reltarfene chiufo , e inoperofo en- 
tro delle macchine umane per molto tempo; 
quivi crefcere coll’ uomo medefimo; e per 
data occafione elterna fvilupparfi. Per com- 
provare la loro affettiva , efsi ricorrono ali’ 
efempio di molti mali ereditar) , e di que’ 
morbi , gli elementi de’ quali pofTono per lun- 
ga età albergare nel noltro interno, ed indi 
dopo lungo tempo manifeltarfi : di quella na- 
tura fono la tabe , la podagra , 1’ idrofobia , 
la lue venerea (D'c. In feguela di quelli prin- 
cipj , alcuni , non opponendofi alla veracità 
della Storia dell’ epoca recente del vajuolo 
Sulle parti della terra in oggi conofeiuta, non 
fanno capire come nel decorfo di tanti Secoli, 
che grafia popolarmente quello contagio, non 
abbia dovuto imprimere nel Sangue degli uo- 
mini una labe tale , per cui poffa ne’ noltri 
umori fi aveffe potuto concepire un vizio ori- 

Bb 3 ginale, 
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ginale, che potette meritare il nome òi germe 
vajolofo , o che ne facefle le veci . 

§. 2or. Per plaufibili che fembrano si fat- 
te pretenGoni , conviene che cedano a ciò, che 
ne detta per 1 ’ oppofito la Natura. Qualun- 
que etter pofla la tenace durata della forza 
contagiofa degli elementi del vajuolo §.iii, 
e 1 1 2 , la fperienza ci rende ficuri che non 
pofla il veleno del vajuolo reftarfene chiufo 
e inoperofo entro di noi per lungo tempo 
§. 107 , e 112, fenza corrompere in brievi; 
giorni i noftri umori ,, e convertire il corpo 
più fano in un nuovo fondo di contagione 
§. 10Ò, e p8. Qual tenue conto poi debba 
farfi dell’ efempio de’ mali ereditarj , e di 
quelli , i principj de’ quali poflono nafeonder- 
fi lungo tempo entro di noi, farà facile a 
capirfi da chi fi contenterà di offervare „ che 
il vajuolo falfamente fi è da taluno confide- 
rato come un morbo ereditario §. ip7, e 
ip8. „ che in ragione di (viluppo il veleno 
vajolofo è fommamente diverfo da’ principj 
producitori della idrofobia, della tabe, della, 
podagra , §. 107. ,, e che per ragione di for- 
za afloluta contagiofa ben molto è differente 
il vajuolo dalla lue venerea §. 96. In Lon- 
dra uno Speziale innettò il vajuolo colla mar- 
cia eftratta dalle puftole d’ un uomo , che tro- 
vavafi attualmente attaccato da bubbone ve- 
nereo . Venne fuori un vajuolo d’indole be- 
nigna 
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nigna fenza alcun fegno di lue venerea (a) . 
I morbi contagio!! di genio privativo, e af- 
foluto non fi commutano tra loro ( b ) . Fi- 
nalmente la ragione, che fi defume dalla lun- 
ga durata di quello contagio tra noi , per illa- 
bilire una labe vajolofa originale nel fangue 
de’ figli di coloro , che lo (offrirono , è con- 
traddetta dall’ offervazione . Polla l’ impolfi- 
bilitk del lungo foggiorno inoperofo degli e- 
lementi di quello morbo entro di noi, non 
farebbe che troppo ovvio e facile a vederte- 
ne predo apparire qualche fegno : e in tal 
cafo il vajuolo dovrebbe in tutti univerfal- 
mente fpiegare la fua efillenza, appena che 
nafciamo , lo che frequentemente fi oppone 
al vero §. 124., e 15*7. Per poca, che vo- 
glia reputarti la forza de’ principj contagiofi 
del germe , dee fempre fupporfi attiva , e ca- 
pace di sviluppo. Le inoculazioni , fatte col- 
la marcia la più fpoffata di vigore , e vec- 
chia, non tardano mai a flabUirfi più di qual- 
che fettimana . Se a capo di tal tempo non 
producono il vajuolo, la marcia credefi inef- 
ficace , o 1’ uomo non fufcettibile attualmen- 
te di quello contagio. Non faprei poi vede- 
re le ragioni , per le quali dovrebbe conta- 
minarti in modo la macchina umana , la qua- 

B b 4 le 

[a] Kìrkpatr. of. tnoe. p. 140. 

(b) Mtad dt vario ! . c.V. 
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392 PARTE PRIMA 
le fofire il vajuolo , che ne debba reflare in: 
efla cbiufo un germe da doverli tramandare 
'a’pofteri. Per lunghi , che fieno e durevoli gli 
effetti di quello contagio §. in.; non può 
mai concepirfi che poflano elfer durevoli per 
anni interi . In Europa fece altra volta flra- 
ge la lebbra , male contagiofiflìmo, e che per 
lunga eù polfedette la macchina degli Euro- 
pei . Le Potenze di Europa s impegnarono a 
diftruggere un si lordo malore : badò volerlo, 
per vederfene i popoli liberati . La lebbra è per 
ragione di contagio, e di genio putrefatti vo non 
inferiore al vajuolo , e durò pur troppo in 
Europa . Mi li dica qual germe , qual labe 
originaria lafciò nel fangue degli Europei 
quel lucido contagio ? . . Oh ecclilfi della ra- 
gione umana qua danni non recate alla fpe- 
cie de’ ragionevoli , ed allo flato I 

§. 202. Ma fi dira: i. qual parte mai 
di noi fi cangia entro noi fleffi dal vajuolo; 
e qual’ è la ragione, per cui non fi foggiace . 
i f ordinario , che una fola volta in vita all’ 
attacco di quello contagio? 2. Vi fono forfè 
in noi delle foltanze particolari, che più fa- 
cilmente delle altre poflòno medefimarfi col- 
la natura di quello veleno , e fvilupparfi a 
fegno , die tutte evaporando , e flruggendofi 
nel primo attacco , mettano le mafie, che ri- 
mangono fuperfliti, fuor di flato di più con- 
trarre il contagio? 3. Quella dilpofizione , che 

è a £ 
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è aflolutamente neceflaria per foggiacere alle 
azioni del contagio §. 1 24. , ha niente di co- 
mune col germe ; o dipende da una parti- 
colare e si fatta labe de’ noftri umori, che 
tra l’indole di quella, e la natura della con- 
tagione vajolofa pofla fupporfi elìdente una 
qualche analogia ? 

§. 203. Noi non Tappiamo le arcane ra- 
gioni, colle quali quello fottiliflìmo veleno ci 
percuote, converte nella Tua natura tutte le 
parti dell’ uomo , e fi mette in ilìaco di pro- 
pagarli all’ eccedo §. 115. Sappiamo folo da- 
gli effetti che i morbi acuti contagiofi met- 
tono in tale rovefcio la nollra macchina, che 
il più delle volte quella perde le naturali fue 
prerogative , e quelle difpoftxioni , nelle qua- 
li fi ritrovava prima di rellar contaminata . 
Non è Urano che un male , che condu- 
ce ad univerfale corrompimento , e ad emi- 
nente vaporazione le parti della macchina , 
polfa produrre , per cosi dire ,* un uomo nuo- 
vo nell’ uomo, che imprefe a dilfolvere e a 
fcomporre . Le prime parti , che rifentono la 
pericolofa forza delle loltanze contagiofe , fo- 
no aleutamente le nervofe §. 107 {a). Se 
fi faccia attenzione alla tenuità degli elemen- 
ti contagiofi del va judo , e a quella mini- . 
ma invifibile parte di elfi, che penetra den- 
tro 

(a) Mtaà Introduci, in Expcf. Mechanic. Vmtiwt • - 
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tro di noi per ifcomporre in breve ora la 
noftra macchina , e per turbarne tutta l’eco- 
nomia , non fi denterà a vedere i. che i 
nervi fono i primi oggetti , che quello con- 
tagio prende di mira : 2. che le luccelfive 
depravazioni non debbono riguardarli , che co- 
me inevitabili confeguenze di quella fteflà 
legge di Jlimolo , in forza della quale fi pro- 
dulfero le prime imprefiioni fui noftro corpo: 
e 3. che neceffariamente per quella indillo- 
lubile legge di commercio , che ferbano tra 
loro le potenze fenfibili , e le irritabili , du- 
rante il corfo della vita §. 107. ,i2p. , deb- 
ba dietro all’ offefa , che quello (limolo qua- 
lunque produce ne’ nervi , fopravvenire lo 
feomponi mento delle parti addette alla facol- 
tà irritabile. Scompofta, ed attaccata la mac- 
china umana nelle fue molli principali , dal- 
le quali tutta l’economia della vita dipende; 
qual meraviglia è mai , che ’l refto della mac- 
china (lelfa cadi nell’ univerfale rovefeio, e 
perda quella difpofizione , che le fue parti 
godeano prima della revoluzione, che in ef- 
fe fi concepifce per effetto dello (limolo con- 
tagiofo ? Sq per contrarre un morbo , convie- 
ne che fi unifea alla fua forza contagiofa la 
difpofizione delle parti viventi §. 116.; ov’è 
chi non veda , che quella (lelfa ragione deb- 
ba valere egualmente per contrarre un male, 
che per ridurli in illato di non foffrìrne nuo- 
vamente 
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vamente 1’ attacco ; e che confeguentemente 
nella fpiega di quello fenomeno debbano a-> 
vere il loro luogo quelle ragioni medefime , 
che avemmo prefenti , quando ragionammo 
delle difpofizioni varie , che nei diverfo cor- 
fo della vita contrae la macchina umana, §. 
i ap , e 1 30 ? Non tutto quello , eh’ è per 
le ftelTo llimolante , fa univerfalmente le ve- 
ci di /limolo in tutte le parti dell’ uomo; e 
per un effetto infeparabile dalle azioni della 
macchina umana , e dalle forze delle foflan- 
ze corporee , non v’ è Jlimolo , che polfa co- 
llantemente in noi operare , e fempre colla 
fteffa attività i medefimi effetti produrre . 
Quale feomponimento in noi non produce la 
repentina villa d’ un nemico, che per la pri- 
ma volta a noi ft prefenti J Se una infupe- 
i;abile necelfità ci obbliga o a rivederlo fo- 
vente , o a convivere con eflo lui , l’ attivi- 
tà di quello /limolo , ed in confeguenza la 
quantità del nollro feomponimento fi feeme- 
rà in quella llelfa ragione , che crefceranno 
la facilità , con cui lo rivedremo , e 1’ abi- 
tudine , con cui ci avvezzeremo a follener- 
ne l’ incontro . Nelle affezioni del cuore uma- 
no la lloria degli atti dell’ uomo fomminillra 
copiofiffime pruove , onde dilucidare si fatto 
argomento. Quale irrefillibile dolcilfima com- 
mozione non ifveglia nelle fenfibili, e più 
irritabili parti dell’ uomo la vicinanza di un 
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tenero oggetto , che formò lungo tempo la 
delizia , e i più ardenti defiderj del cuore d’un 
amante ? Si tolgano gli oftacoli , e diventi 
placida vittima dell’ uomo 1’ oggetto de’ fuoi 
fofpiri , fi vedrà in breve che 1* ufo fceme- 
ra il fenfo del piacere tanto fofpirato , e che’l 
numero de’ piaceri Tempre più crefcendo , fa- 
ta degenerare col progreflò del tempo in lan- 
guidiflimo ilìrumento d’ inerzia quello Hello 
oggetto, che fece dianzi le veci di pungen- 
tilfimo Jìimolo . Non è giù che da noi fi pre- 
tenda di far valere quella opinione per un 
argomento , che non ammetta dubbiezza . 
Polfiamo però riguardarla come una congettu- 
ra , che gode e riceve dalla fperienza i fuoi 
quotidiani fuffragj . Il dotto Me ad alficurava 
d’ avere oflervato che 1 contagio del vajuolo 
produce un totale cangiamento nelle macchine 
da vifcida linfa attaccate , e che quello fpelfo 
riefce loro di falutare migliorazione (a). Nel- 
le opere del Signor Lobb leggefi un’ olferva- 
zione , da cui fi rileva che troppo è forte 
e liabile il cangiamento, che fi produce dal 
vajuolo nelle macchine , che invade ( b ) . 
Noi ftelfi pruovammo più che a baltanza nel- 
l’intero corfo delle due Memorie precedenti 
che il contagio vajolofo ha la fatale attiviti 
• di 

(a) Mead de ntmnullis , qux \v varici, accidurtt cap.ll \ 

(b) Lcbb Traiti de la petite verde *. 2. Hijìor. 49. 


Digitized by Google 


CAP.' IV. t 3P7 
di guallare altamente , e porre in rivoltuofa 
conturbazione tutte le più nobili potenze del- 
la macchina dell’ uomo . 

§. 204. Non creda giù taluno che la con- 
gettura da noi formata per ifpiegare le ra- 
gioni , per le quali il più degli uomini non 
folfre , che una fola volta in vita il vajuo- 
lo, polfa riguardarli come contradittoria e 
oppofta a ciò, che avvertimmo per rapportq 
alla pofiibilit'a de’ fecondi attacchi di quello 
contagio §. ipp. Può benilTtmo ripeterli 1 » 
maggiore, o minore fufcettibilirò o a foggia- 
cere, o a refiftere alle feconde imprelfioni di 
quelto morbo dall’ efficacia maggiore , o mi- 
nore , con cui il fuo ftimolo contagiofo ope- 
rò lulle difpofizioni della macchina ,• o per 
cangiarle in uno flato oppoflo, o per dilfor- 
dinarle foltanto, e non dillruggerle . Vi fo- 
no de’ medici favjlfimi , che non ripetono 
tutta la varierò copiofa degli effetti del ve- 
leno del vajuolo, che dalle diverfe attuali 
difpnftztoni della noftra macchina (<*); e che 
da quelle ftelfe credono dipendenti le ragio- 
ni dell’ unico , o del duplicato attacco , e ri- 
torno del morbo del vajuolo nell’uomo me-, 
defimo ( b ). 

§. 205. Pur troppo fi è creduto, che in 

noi 

(a) Cantiteli Tableau de la pet. ver. eh. XIV. 

(b) Trillerus epiji. z. ad C l. Hahn pag.i}. 
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noi vi follerò delle particolari follanze , le 
quali , quafi per legge di anologia , poteflero 
preferibilmente alle altre medefimarfi alla na- 
tura del vajuolo . Su quella intelligenza fi è 
fuppollo che la facilezza all’ attacco, e la 
immunità <fi non foggiaceli , dipendere dal- 
la ridondante, e determinata copia di efle,o 
dalla totale mancanza di umori capaci di af- 
ftmilazione. Nella Terza Parte di quell’ O- 
pera noi dovremo troppo efaminare qual dan- 
no , e quali imprelTioni produca il contagio 
del vajuolo fui ftllema nervofo, Tulle varie 
follanze fluide , e Tulle univerfe parti del no- 
llro corpo ; onde llimiamo di rimettere ad 
altro luogo 1’ efame dillinto di quello argo- 
mento . Ballerà per ora l’ avvertire che in- 
gi ultamente fi pretende di circofcrivere e de- 
terminare le azioni di quello contagio uni- 
camente su certe parti della macchina . Da 
tutto ciò, che* deferì vernino dal §. ip fino 
all’ intero corfo della Memoria prima , rima- 
ne ad evidenza provato che ’l veleno del va- 
golo , lungi dal contentarfi di ferire foltanto 
alcune parti del corpo, ama di penetrarne i 
.più piccioli andirivieni , e fioreggiarlo a fe- 
gno , che tutto 1’ uomo diventi un ammaliò 
di contagione vajolofa §. 27. Per 1 ’ azione 
della vita tutto giorno fi riproducono nel no- 
ftro corpo quelle follanze, che fi perdono o 
lòtto l’ufo della vita medefima,o fotto gl’im- 
peti 
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peti delle gravi malattie. Se dipendere unica- 
mente dalla mutazione , che ’1 vajuolo induce 
nelle parti fluide, e riparabili col vitto la ra- 
gione della immunità da’ nuovi attacchi , non 
fi faprebbe vedere il perchè , riparate che fof- 
fero le perdite , non dovefle il corpo noltro 
riacquiltare le antiche difpofizioni , e quelle 
llelle , che vi bifognano per contrarre il mor- 
bo del vajuolo . Finalmente quello , che rui- 
na interamente l’ ipotefi della efiftenza delle 
fuppolle follarize fluide fingolari , che poflono 
fervir di pabolo o di fomite a quello mor- 
bo , è 1’ argomento , che nafce dall’ oflervare, 
che ’1 vajuolo innellato è Tempre minore per 
numero di puttole , e più benigno del natu- 
rale . Se la forza , o la quantità del vajuo- 
lo dovefle dipendere dalla copia dì quello pa- 
bolo preefillente in noi , non faprebbe inten- 
derfi perchè quello non rella pollo in com- 
mozione dal vajuolo innellatQ.E’ da ftupirli 
che i più acerbi Fautori del fillema del par 
bolo , e del fomite preefxflente , fillema , che 
nel fondo fi riduce a quello del germe inna- 
to , fi trovino nella fetta degl’ inoculatoti • 
O v’ è quello pabolo ; e la forte farebbe e- 
guale o che s innelli il vajuolo, o che fi 
contragga naturalmente . O fi pretende che 
l’ in nello no ’l metta tutto in azione ; e re- 
llerà Tempre ferma 1’ oppofizione che ciò , 
che rimane di pabolo non commoflò dal con- 
tagio, 
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tagio , fa che 1 ’ uomo rimanga Tempre efpo- 
fto al vajuolo naturale . O quello fuppolto 
fabolo reità tutto pollo in azione dal veleno 
mneltato ; ed è ben Urano 1’ azzardo , per cui 
avviene che o l’ innelto fi tenti in uomini 
dotati di poco p.ibolo , o che elfendovene mol- 
to , nafca poco vajuolo . 

§. 20 6. Da tutto ciò, che dicemmo, è 
facile a capirfi che nulla ha di comune nè 
tol germe , che fi è da taluni in noi fuppo- 
fto innato, nè colle foltanze del pabolo, im- 
maginato da’ Fautori dell’ innelto , quella di - 
fpoftzione , che noi dicemmo neceflaria ad efi- 
ftere in noi , perchè polla da noi contrarli 
un morbo contagiofo. In che ella confitta , 
ci è ignoto , come ignotiflima è a noi 1’ ar- 
cana maniera , con cui in noi fi concepifco- 
no, fi ftruggono , e fi riproducono tutte le 
difpoftzioni necelfarie a poterfi un acuto con- 
tagio contrarre. Sappiamo folo che ’l vajuo- 
lo è morbo fommamente contagiofo, e che 
qualunque elfer pofla la mutazione , che in 
noi dall’ età , dal folferto contagio , dal va- 
rio clima , e dal diverfo modo di vivere li 
ftabilifce , un uomo non è mai cosi lontano 
dal poter foggiacere nuovamente agli attac- 
chi del vajuolo , che non polfa riceverne , 
fe non un danno moleltilfimo e acuto , alme- 
no un qualche incomodo, quando con im- 
prudenza fi voglia efporre a vivere in iftret- 

to 
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to e frequente commercio co’ contagiofi §. 
30. 85. 

§. 207. Per un genio di offervazione vol- 
li un tempo vedere qual effetto il vajuolo 
col fuo veleno producete fu gli animali ir- 
ragionevoli . Ferii il petto d’ un Piccione con 
una lancetta , e nella ferita immerfi un po’ 
di marciume eftratto da una puftola vajolo- 
fa ben fupporata . Vidi con mio ftupore do- 
po pochi giorni covrirfi di puftole , e d’ in- 
fiammante roffore tutta l’eftenfione del petto, 
e parte della pelle delle ali . Il dotto Ra- 
mazzivi defcrivendo la Cojìituzione Epidemi- 
ca Rurale da lui offervata nel 1690, fa pa- 
rola di alcune puftole fofferte dagli animali 
lanuti , le quali aveano tutta l’ immagine d’ 
un vajuolo ( a) ; ed altrove parla di una fi- 
ntile epidemia di vajuolo tra gl’ irragionevo- 
li colla circoftanza, che fi vide nafeere in al- 
cuni di elfi la cecità per puftole vajolofc , 
che prorompeano lungo 1’ eftenfione del ca- 
po, e del collo. Quefto punto di ftoria na- 
turale è però ancora troppo ofeuro per poter- 
fene ricavare alcuna conseguenza. 


Tom.I. Cc 

(a) Confi. Epici, ann.iógo. art.^7 . p.117. 
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E ' male affolut amente contagiofo . Non fi 
contrae che per contagio . 

t 

§. 208. XTOi fpargemmo da per tutto tan- 
J.\| ti e sì copiofi monumenti di 
quella verità nel corfo di quell’ Opera , che 
può beniflìmo reputarft più come un Corolla - 
rio delle precedenti proporzioni , che come 
un argomento, che meriti ancora maggiore 
efame . E' facile a vederfi che tutta queft’ 
opera è telfuta con sì fatto intendimento , 
che il corpo dell’opera ftelfa rapprefenti una 
perpetua ferie di argomenti concatenati in 
modo, che ogni minima parte di e(H abbia 
le fue ragioni <li efiftere , e ferva di recipro- 
co foftegno agli argomenti , che fuccedono • 
E' fempre contagiofo un male , che fa ftrage 
orribile de’ viventi , tra quali s’ intrude per 
la prima volta §. 185, e 187; e che per lo 
più diventa comune appena che nafte , quando 
fi lafcia inferocire fenza opporgli alcun riparo, 
§. 3 , palfando con rapidezza da vivente a 
vivente §. p , e 18Ò, 188, ritenendo con 
tenacità tale la fua indole , che dopo non 
breve tempo, e dopo molte inoculazioni ha 

mo- 
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moflrato di poffedere intero tutto il fuo fu. 
rore §. 4, e in ; e po (fedendo la funefla 
dote di trarre e di ridurre nella fua natura 
quanto fi offre alla fua azione §. 2 6. Il più 
picciolo de’ fuoi elementi , introdotto nel cor- 
po umano , che fi trova difpofto a foffrirlo , 
converte in brievi giorni in un fondo di e- 
minente contagione l’intera macchina , §. 1 p, 
al §. 81 , obbligandola a rapprefentare un lor- 
do e miferabile fpettacolo di fuprema putre- 
dine §. 2 3. Può un male , che in minima 
mole ha facolta di guadare , e putrefare al- 
tamente quafi tutte le parti d’ un corpo §. 
7, ip , e 26 y non chiuder feco tutti i ca- 
ratteri del contagio? Sono troppo note le a- 
naloghe leggi della putrefcenza eminente , e 
del contagio, §. 103, per non vedere, che 
il vajuolo è male fommamente contagiofo di 
fuo genere , e di per se fleffo , §. 1 07. 

§. 2op. Se è falfo finalmente che il va- 
juolo fi foftiene per gli effetti di un inna- 
to fermento §. 2 ; fe è follia il fupporre 
che tutti gli uomini nafcono col fuo fune- 
fio germe §. ipd, e che vi fieno in noi 
degli umori atti a confervarne il fomite §. 
205 ; fe è falfo che ’l vajuolo fu morbo 
ereditario ip8. ; fe può foffrirfi nuovamen- 
te dopo averne foflenuto il primo attacco 
§. ipp. , ed egualmente può averli la ra- 
ra felicita di reflarne immune per tutta la 

C c 2 du- 
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durata della vita §. ip8. , ov è chi non 
vegga che il vajuolo tra noi non fi foffre , 
e non fi contrae da noi , che per la fola 
legge del contagio? La fola circoftanza che 
coll’innefto fi polfa Tempre , che piaccia , Ve- 
gliare in un corpo qualunque , e in confeguen- 
za in una intera popolazione il vajuolo , §.p8, 
e ip^, non dice a bafianza di per se fteflà che 
quello morbo è contagiofo,e che per contagio 
fi dilfemina , e riproduce ? Aggiunge nuova 
evidenza a quella propofizione il riflettere , 
i. che molta parte della Terra vifle libera 
per lunga età da quello morbo §. 2., 186., 
2- che que’ popoli, che non conobbero pri- 
ma quelto morbo , ne rellarono attaccati in 
progreflo , perchè ebbero 1’ infelicità di con- 
trarre commercio con quelli , che già avea- 
no tra loro ricevuto quello contagio §. 1. , 
185., al 188.: 3. che finalmente, anche in 
mezzo alle maflime llragi , poterono alcuni 
ferbarfi immuni da quella infezione , per ef- 
ferfi appigliati al partito o di fuggire, o di 
fepararfi interamente di commercio da colo- 
ro , che giaceano opprefli , e contaminati da 
quello morbo §. 185, e i8tf. 


Nel 
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Nel fuo nafcere il vajuolo non è mai epide- 
mico . Diventa epidemico per errore 
nell ’ economia fociale . 

- §; 210. Il vajuolo non nafce mai fponta- 
neamente tra noi §. in., perchè le fue o* 
riginali cagioni fono edranee , ed efoticbe al- 
Ja razza degli uomini Europei §.io. Quello 
è un male di fuo genere ; ed i mali di ge- 
nere privativo fi riproducono Tempre per con- 
tagio §. io. Quindi è eh’ ei lì propaga per 
que’ modi deffi, co’ quali fi diffonde ogni 
lodanza acuta contagiofa , che offende , e con- 
tamina per fomite per effluvj , e per con- 
tatto (a) . Balla una lettera , che in se rac- 
chiuda gli elementi vajolofi per trafportare , 
e far rinafccre in lontane regioni quello con- 
tagio , in quel modo fleffo , che talora da 
rimoti luoghi altrove fi trafporta , e diffon- 
de la peflilenza [li] . Bada un mobile , una 
tela dipinta per afportare in edere parti gli 
' elementi di quedo contagio , e farvi nafcere 
un vajuolo , che dopo d’ aver edefo il fuo 
furore su d’ una , o più famiglie , degeneri 

C c 3 in 

. [a] Verità dimoflrata nell’ intero corfo della Seconda 
Memoria . 

[b] IVerlhcf. de var. & anthr. §. VI. n. $6, De Tbar- 
ding. de fac. a var. inf, pr.c/erv. §.V1II. 
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in epidemico , difendendo da per tutto il Tuo 
imperio [si ] . Fu (ufficiente altra volta una 
camicia , infettata dal marciume , che fcaturi- 
va dal corpo di un uomo , attaccato da vajuolo, 
e che fu trafportata in lontano paefe , per 
comunicare il veleno vajolofo alla prima in- 
felice donna , che dovette biancheggiarla; da 
quella pafsò il contagio a contaminarne alcun 
altro; e quindi femprepiù dilatandofi , pafsò 
a turbar la pace d’ un intera popolazione , de- 
ttando in ella un micidiale , e diuturno va- 
juolo §. 185. [b] . Non v’è chi non confef- 
fi che da tutto il corpo d’ un vajolofo fpira 
un eminente contagio, la cui minima parti- 
cella produce in un altro corpo fano un e- 
guale ftato di putredine , e un nuovo fondo 
di contagione [c] . Il Dottor Wagflaff Ingle- 
fe afficurava che una fola perfona, alla qua- 
le fi era inneftato il vajuolo , ne avea infet- 
tate altre fei di quelle , che foggiornavano 
nella ftefla abitazione [ d ] . Pure il vajuolo 
artificiale è Tempre meno perniciofo , e con- 
fluente del naturale . Che non dee dunque 
temerfi da’ vajolofi , che per accidente con- 
traggono quello contagio? La loro macchina 

„ judo 

[al Beer differt. inaugur. de varici, extirp. 

[bj Vedi il §. 11 2. di quell’opera. Beer l.c. IVerlhof. 
I. c. n. }«>. 

[cl Boerh. in Prtfat. ad Morb. Aphrofid. 

[d] Cantvel Tabi, de la pet. ver. p.lio. 
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è immerfa in una penetrantiffima vaporazio- 
ne, e fpira un fetore fommamente acuto, e 
contagiofo §. 61. „ Qual danno mai , dice a 
yy il dotto Cantivei , non retta a temere dal* 
„ la prefenza di quelli miferabiii , che efa- 
„ lano da tutte le loro parti un copiottttìmo 
yy contagio vajolofo ? Quale infezione non fe- 
„ mineranno coloro, che portano ancora fe- 
„ gnate e frefche in vifo le macchie del va* 
yy judo non ben feccato ? Che diremo poi di 
„ coloro che hanno la neceffid di approffi- 
„ marfi a quelli Infermi ? Etti non poflòno 
„ trattarli lenza pericolo . Il loro fiato è ca« 
„ rico del veleno che refpirarono': i loro a* 
„ biti fono infetti de’ vapori, che ricevette* 
yy ro . Si poffono dunque ammettere in com- 
„ mercio, e fenza folpetto di contagione il 
yy Medico, il Chirurgo, e gli Affittenti? Efi 
„ fi portano , e raccolgano in fe fteffi il con* 
„ tagio meno equivoco, e pofiono diflemina- 
„ re il vajuolo, ovunque fi prefentano (d) . 
Le erotte, e le aridiffime puftolrvajolofe con- 
fervano per lungo tempo la forza contagiofa 
§. 11 2.: quelle dettano il vajuolo o che s’ 
immettano intere nel nafo (b) , o che fi fpol* 
verizzino, 0 che fi mangino (c). Io tentai 

C c 4 nell’ 

[al Tableau de la t>et. ver. C hap. XVI. p. 225., t 216. 
[bl Mead de Vario 1 . 

[cj C entvel Le. eh. 13.P.162. Beer Le. 


Digitized by Google 


408 P ART E' PRIMA 
nell’anno 1751. d’ inoculare il vajuolo, u- 
fando 1’ aftuzia di adagiare su d’ una piaga 
leggeriflima accidentale pochi fili , intrifi da 
qualche tempo nella marcia vajolofa, e che 
ad arte io confufi colla piccola benda, ba- 
gnata di balfamo tnnocen% 'utno , che folea por- 
fi fulla piaga. A capo di fei giorni vidi na- 
fcere un vajuolo benigno, e alcun poco co- 
piofo. Altrove avvertii §. 85., che nell’an- 
no 1767. io fteffo per poca avvertenza, trat- 
tando uno de’ miei figli , attaccato da peflì- 
bio vajuolo , ebbi la disgrazia di (offrire par- 
ticolarmente un nuovo attacco di quello mor- 
bo . Per azzardo mi ferj legermente un dito: 
penfai dopo di un giorno di tenerlo coverto; 
ma fu tarda la provvidenza . I penetrantiffi- 
mi aculei del vajuolo fi erano già intrufi ; e 
ciò badò per vedermi fparfo di puftole vajo- 
lofo tutto il braccio. Nell’ hi and t a fi giunfe 
a far nafcere il vajuolo, fcaldando foltanto 
a forza di fecche fregagioni una qualche par- 
te del corp<T; e applicandovi una porzione di 
marciume vajolofo {a ) . L’ induftre Frewett 
ha fpeffo offervato deftarfi il vajuolo per mez- 
zo d’ una lancetta , con cui fi erano già. da 
qua che giorno prima lacerate delle puftole di 
vajuolo , e colla quale poi fi era altrui aper- 
ta 

(a) Contisti /. c.p. 1 62. 
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ta la vena per eftrarne del fangue §.112. (a). 
Finalmente il giacere nello Itelfo letto , ove 
giacciono i vajololi , e ’l ferbare con elfo lo- 
ro un intimo commercio lotto lo fleffo tet- 
to, è flato da lunga eù. reputato un mezzo 
efficace , onde far contrarre a’ corpi fani que- 
lla infezione ( b ) . 

§. an. Merita anche fomma attenzione 
il fucceffivo corfo , con cui ftabilifce i fuoi 
progredì quello morbo . Ciò contribuifce mol- 
tiffimo a provarne l’ indole tutta contagiofa . 
Il vajuolo non nafce mai fpontaneamente in 
più viventi , per formare in un atto folo un 
morbo popolare . Elfo quando rinafce è Tem- 
pre fpor adico e particolare , e fi attacca a vit- 
time Angolari (c) . Si apra qualunque libro, 
fcritto da’ medici, che oflervarono il corfo 
fucceffivo di quella malattia, e fi troverà ve- 
riffimo che i primi impeti di quella malat- 
tia fono vaghi, fparfi , 'e rariffimi . ,, Non 
„ avviene fe non se per un’funelto acciden- 
„ te, per difetto d’ attenzione^ 1 e perimpru- 
w denza degli uomini, che quella contagione 
„ fi fpanda da una in un’ altra famiglia, e 
„ divenga popolare {d). Nelle armate fopra- 

tutto 

(a) Cattivaci. I. c.p. 8l. 

(b) Boerh. l.c.deHaen qusjì.fupcr mcth. inocul. vario I. 
feci. 1. Refponf.i. 

(c) Iflor. Rat;. §. 19. 

[dj Catti Prijugìs fur la contag, 'de Pinoci! I. p. 33. 
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tutto refta quali che Tempre circofcritto tra’ 
limiti di vittime iìngolari . ,, La fola ma- 

„ lattia nuova fi fu il vajuolo , che venne 
„ da Inghilterra colle reclute ; ma non fi vi- 
,, de diffondere . nè in alcun tempo abbiamo 
„ noi fperimentato quello male di confeguen- 
„ za in un campo „ . Cos'i fcrivea il dotto 
Pringle , facendo parola delle malattie della 
campagna delle Fiandre , l’anno 1745. [a] . 
Offervazione preziofa per rilevare la tenacità 
della forza contagiofa di quello veleno, po- 
derofo a fegno, che nulla perde del fuo vigo- 
re per lungo tratto di llrada , e per dillanza 
di regioni . Quella fteffa offervazione favori- 
re i fatti altrove riferiti , cioè che cf ordina- 
rio quella malattia cangia cos\ le difpofizio- 
ni di nollra macchina , che l’ averla una vol- 
ta fofferta , mette 1’ uomo a coverto dal fuo 
contagio per la rimanente durata della vita 
Non avviene lo fteffo tra coloro , che non 
hanno ancora pagato quello pericolofo tribu- 
to. Tra elfi ^comincia fparfamente come o- 
gni male f por adico , e quindi diventa epide- 
mico, e generale §.173., 18 5., e 210. 

§. 212. Più che all’indole mirabilmente 
attiva , che godono le follanze contagiolè di 
moltiplicarfi , e di trarre nella propria natu- 
ra i corpi , che foggiacciono alla loro pene- 
tran- 
ti Ojfervaz.fop.Umal. (Tarmata 
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trantiflima vaporazione §. 114., il vajuolo 
non dee che alla noflra trafcuragine la faci- 
lità, con cui diventa epidemico §.1 io., 1 14., 
e 2 11. Se quello morbo fi propaga, e dif- 
fonde in quel modo fteffo , e per le fleffe leg- 

S i, colle quali fi moltiplicano tutte le fo- 
anze acute contagiofe , e tutti i corpi pu- 
trefacenti §. 210., non può non vederfi che 
le ragioni , e’ mezzi pe quali fi dilfemina , 
fi moltiplica, e fi perpetua in ogni focietà 
il vajuolo efler debbono quelli fletti, in for- 
za de’ quali fi propaga e diffonde ogni pu- 
tredine eminente , ed ogni fupremo conta- 
gio . Ecco le ragioni , per le quali dicem- 
mo altrove „ che bada per rendere perpe- 
tuo in una focietà qualunque contagio il 
non diflruggere que’ materiali , che fervo- 
no d’iflromento alla perpetuità del contagio 
medefimo , e non impedirgli i mezzi di pro- 
pagarfi §. 3. Quella trafcuragine fa che un 
morbo contagiofo diventi perenne in modo , 
che per fucceffiva durata di effetti, può riguar- 
dai come naturale e proprio di quel luo- 
go fleffo,ove come eflero s introduce . Non 
è già che ciò dipenda da qualche originaria 
labe , che un contagio , il quale con diutur- 
na efficacia poffiede una Nazione, può far 
concepire nel noflro fangue; ma ben vero 
dalla permanente durata de’ fuoi effetti acci- 
dentali , e dalla indifcreta negligenza , colla 

quale 
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quale non folo non guardiamo noi fteffi dalla 
contagione, ma ne conferviamo il fomite ne’ 
varj generi, i quali fervirono all’ufo de’ cor- 
pi , che da quella furono contaminati , e pof- 
fedilti. E' ormai lunga et'a , da che la lue 
•venerea regna in Europa ; e fuvvi un tem- 
po , in cui la lebbra infettò molti Europei 
per lunga fucceflione di tempo . Qual labe 
originaria rimafe mai nel noftro fanguc do- 
po il non breve tempo , che la lebbra durò 
tra’ noftri Antenati? Qual germe innato fup- 
porremo in noi per contrarre la lue •venerea , 
poiché da si lungo tempo fi è (labilità tra 
molti abitatori di Europa ? Ballò il voler to- 
gliere la lebbra da’ dominj Occidentali Euro- 
pei , per non vederla mai piu ricomparire , e 
per non olfervare nei noftro fangue orma al- 
cuna della peftìma labe , che contaminava i 
noftri antenati . Il germe della lue •venerea 
non ha altri fondi fulla fpecie noftra , ed al- 
tro diritto, che quello , che ad elfa fi accor- 
da dalla umafri impura intemperanza fu quel- 
le razze fole , che vogliono fottoporfi al fuo 
giogo . Elfa non ha dominio ove regna la 
purità de’ defiderj , e la graziofa innocenza 
della fenfibilit'aw Ed è pur quella una malat- 
tia così naturalizzata con molta parte della 
Terra abitata §. 3 , che giuftamente può repu- 
taci come una delle funefte cagioni , che ftrug- 

. gono 
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gono e rendono mal Tana la popolazione di 
Europa [a~\! 

Ragioni e caufe , che rendono il vajuolo ine 
citabile , che lo cojìituifcono quaft an- 
nualmente epidemico nelle Città 
di copio/a popolazione . 

§. 213. Non v’ ha in oggi chi pofla più 
negare l’ evidentiflìmo genio contagiofo del 
vajuolo . Non v’è Autore , che feriva su que- 
llo morbo, che no’l riguardi come epidemi- 
co , e che non attribuifea il divenire egli po- 
polare alla forza del fuo contagio . Ma che 
facciamo noi intanto per opporci a’ progredì 
di quella contagione ? Nulla che polfa repri- 
merne il furiofo corfo . Facciamo anzi di 
tutto per accrefcerne la propagazione ; e co- 
me vittime d’ una inoperabile defide*rata fa- 
talità , quando ancora quella furia fpopolatri- 
ce non fx cura di attaccarci v -andiamo noi 
ltelfi ad offrirci a’ fuoi altari , pieni di defide- 
rio di fcamparne , e tentando tutti i mezzi 
più condennabili per fuccùmbere al fuo ve- 
leno , ed alla noftra ignoranza . Eccone le 
pruove più decifìve , e meno equivoche . I 
vajololì fono in commercio dalla prima fee- 

na 

[a] Genovefi delle Lezioni di Economia Civile, P. I. 

Gap. V . §. 9 . 
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na fino all’ ultimo momento o dell’ agitante 
o della funefta tragedia . Tutti gli attori , 
che fervono allo fcioglimento non del favo, 
lofi) , ma del reale cimento , fono io libero- 
commercio tra se ftefìì , e col popolo fpetta- 
tore ; e fenza deporre le tragiche vefti , efco- 
no di fcena , e corrono da per tutto , ove 
gli porta il loro interefle , il capriccio , o la 
neceffita di ri fiorar fi dal travaglio fofferto . 
Si fcioglie 1 ’ intricato nodo dell’ azione , e 
quando fi termini con felice evento , non fa- 
zio l’ attore principale di moftrarfi liberamen- 
te a’ privati fpettatori , efce dalle fcene , e fi 
prcfenta in pubblico qual fpettacolo non equi- 
voco di fchifezza , e di pericolo , portando in 
volto i manifefti fegni del cimento foftenu- 
to , e le lorde cicatrici della fua piaga anco- 
ra recente . Va pur egli fpirando con ingiu- 
fla fconofcenza in faccia a coloro , che non 
lafciano di godere del fuo fcampo, una par- 
te di quel ^gnetrantiffimo furore, che 1 ’ in- 
vafe , e tuttd f occupò nella durata del cru- 
dele cimento, eh’ ei già foflenne con ardi- 
mento eguale alla erronea confidenza . Cosi fi 
calpeftano i riguardi più fagri della pulitezza 
fociale , e de’ doveri dell’ umanità : fi tur- 
ba l’ altrui delicatezza : e fi nuoce altrui, por- 
tando da per tutto in trionfo la propria con- 
tagiofa laidezza per le pubbliche ftrade , per 
le private radunanze, e per que’ luoghi me- 

defimi, 
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defimi, che fono addetti al fantuario. Qual 
più afpro governo non fi fa poi della con- 
fervazione , e della pace altrui , quando la 
fcena fi chiuda con tragico fine? Si efpone 
T infelice vittima; e malgrado che da que- 
lla fpiri tutta la più orrida e tetra immagi- 
ne di morte, atta a tener lontano 1’ occhio 
il più atroce e imperturbabile , fe le affolla 
intorno o il querulo coro de’ fuoi domellici, 
o l’im prudente curiofo popolo fpettatore : e fi 
lafcia fempre più ffabilire nella corrotta fpo- 
glia la putrida e diffolvente potenza della 
morte tra le faci , tra ’l rarefaciente fiato de* 
copiofi affanti , tra calori della ftagione. Non 
fazia ancora l’ imprudente tenerezza del fan- 
gue di veder fparfa e contaminata tutta 1’ 
atmosfera della fcena da’ funefti vapori , che 
efalano dalla lorda e disfatta fpoglia ; da' 
proprj lari, già tutti ripieni de’ principj della 
cara vittima, che fi fcioglie nel feno della 
putredine , fi caccia quella da’ luoghi dello 
fpettacolo, fi conduce per le ftrkde più fre- 
quentate , fi efpone in alto al guardo d’ un 
popolo, tanto fconfigliato nel fentire i moti 
d’ una inopportuna curiofitk fulle cure altrui, 
quanto poco con fe fteflò pietofo , e poco pru- 
dente fui proprio intereffe , e fi corre a depo- 
fitare quello trionfo della morte, e della più 
contagiofa putredine in que’ luoghi ftelfi , o- 
ve la pietà chiama e invita il popolo non 
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al pericolo , ma alla feliciti ed alla falvezz*. 
Che avviene intanto delle velli , e delle (ce- 
ne, che fervirono allo fpettacolo atroce ? Tut- 
to fi conferva : tutto fi cuftodifce : e tutto fi 
fa comune . Quindi è che fpeflò non termi- 
nano appena gli epifodj defila prima trage- 
dia , che Tulle ftefle fcene fi comincia una 
nuova azione , che tante volte non è meno 
intereflante di quella , che terminò : cre- 
fce l’ agitazione negli animi , ma non fi di- 
minuifcono nè gli fpettatori , nè le negligen- 
ze degli attori: fi chiamano nuovi Numi in 
foccorfo per ifciogliere i nuovi nodi : fi ren- 
de Tempre piò intrigata , e infolubile la (ce- 
na : e in mezzo all’accufare della propria i- 
gnoranza la mal intefa fierezza del Fato , fi 
converte in generale teatro di pericolo e di 
morte tutta 1’ abitazione , che giace accanto 
alle fcene della prima tragedia , e quindi paf- _ 
fa ad eflere univerfale lo fpettacolo , e co- 
mune . 

§. 214. IQuai meraviglia è dunque che 
un male contagiofo crefca , e fi propaghi nel 
feno della noftra negligenza , fe nulla , nulla 
noi facciamo per eftinguerne il corfo , e fe 
noi fteffi lo educhiamo , e ne conferviamo i 
mezzi , ed i generi , che poflòno mantenerlo 
e perennarlo 7 O lafciamo di dolercene , o do- 
gliamoci di noi fteffi , che non vogliamo li- 
berarcene ... Le crofte,che fi gettano all’azar- 

do, 
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do tutta la copia delle impurità , che fcap- 
pano dal corpo de’ vajolofi , durante 1’ attac- 
co acuto, la vaporazione , che dura nella lo- 
ro macchina per affai lunghi giorni dopo ter- 
minata 1’ acuzie del male , le vedi , che fi 
confervano , i panni , che fi lavano , e fi efpon- 
gono indiftintamente all’aere aperto, le danze, 
ove gl’ infermi giacciono , i mobili da letto , 
che furono di loro ufo, i loro cadaveri , 1 q lo- 
ro ceneri , e tutto ciò in fomma , che fervi loro 
e nel corfo del male , e in morte, i medici , gli 
adanti , gli animali domedici , e tutti quel- 
li , che ricevettero filila loro perfona i vapori 
della macchina contaminata , fono i principi 
e gl’ idrumenti della perpetuità di quedo con- 
tagio tra noi \_a] . I generi , ove fi afcondo- 
no gli elementi vajolofi , fanno tra noi le ve- 
ci delle cagioni originarie . Ogni fomite tra’ 
mali contagiofi tiene luogo di contagio, 0 
di cagione . Quefte deffe ragipni fanno , che 
tra le Cittk di copiofa popolazione il vajuo- 
lo non fi edingue quafi che mai Meli’ intut- 
to. Effe fono come gli Emporei delle Na- 
zioni , ove pervengono egualmente i beni , 
e’ mali delle genti edere . Solo ne’ piccio- 
li luoghi , feparati dal commercio frequente, 
e podi in molta lontananza dagli emporj , fi 
. Tom.I. Dd da 

• [a] Verità dimoiata in molte parti di qneft’ opera . . 
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Ita immane, e libero dagli attacchi di que- 
llo contagio per molta età, e quivi non 11 
oiferva, fe non penetra per legge di conta- 
gione §. 185 , e 1 85 . 


CAP . VL 

Efame della proporzione ,, che il vajuolo 
c malattia di fu a natura non 
micidiale . 


§.2 1 5. T” 1 Norme è la differenza, che palla 
Tj tra ’1 fentimento di coloro , che 
vorrebbero da per tutto veder (labilità la pra- 
tica dell’ innefto, e T opinione di quelli, che 
vorrebbero vederla diflrutta . Quafi che tut- 
ti quelli , che foftengono la prima fentenza, 
ci rapprefentano il vajuolo come un male 
preflòchè fwqpre pericolofo , o funefto . Mol- 
tifTimi di quelli , che profelfano 1’ oppofta dot- 
trina , ci parlano del vajuolo come di un ma- 
le frequentemente benigno, e rarihìme vol- 
te mortale §. 82. Si unifce a quelli due av- 
verò partiti una terza Clalfe di Medici, ì 
quali ardifcono di credere che il vajuolo non 
folo non è malattia di fua indole non micidiale; 
ma che anzi dalla natura fia Hata iflituita per 
falutare repurgo della macchina umana. Non è 

diffi- 
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difficile il penetrare qual fede portano meri- 
tare da coloro , che hanno un favio governo 
della propria ragione si fatte propolizioni . 
Bada leggere ciò» che noi ad arte notammo 
ne’ §§. 82. , 84. » 85 . , e 87. , per veder de- 
cifo ne’ termini piu chiari quella contefa . 
Se i Medici averterò avuta la pazienza di 
paflàre alla memoria de’ poderi non la lloria 
delle proprie ipoteft , ma quella , che la natura 
dettò nelle varie epidemie vajolofe , delle qua- 
li efli furono loquaci , e non attentiflìmi fpet- 
tatori , avrebbero da lungo, tempo lafciato di 
queftionare , e non avrebbero lafciato. pene- 
trare tra gli uomini de’ fentimenti erronei , 
che fanno torto egualmente alla fpecie uma- 
na , che al vero , alla natura , e alla ragio- 
ne . Non v’ ha un genere, folo di vajuolo ; 
fono molte le fue fpecie ; fono numerofe le 
fue darti . Ogni genere , ogni fpecie , ogni 
clafle ha i fuoi limiti ; e tra quelli vi fono 
degli ordini tali, che ficcome conducono a’ 
fommi gradi della malizia, e del pericolo ; 
cosi, degradando dalla fuprema ferocia, mena- 
no a’ gradi della più fenfibile benignità §. 
84. Sventuratamente però i gradi della beni- 
gnità fono pochi , e di rado noi fiamo ai 
cafo di offervarli . Per 1 ’ oppofito gli ordini, 
che menano a’ gradi della fuprema ed ine- 
vitabile ferocia, fono copiofi,e con frequen- 
za moleflirtima conducono tra noi il perico- 

D d 2 lo, 
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lo, la deformità, e la morte §.82. Nel cor- 
fo della Memoria Prima dal §. ip al §. 8r 
noi defcrivemmo i varj generi del vajuolo 
non benigno con arte tale , che quindi folfe 
facile il rilevare 1. qual vuoto fi ritrova 
nella ftoria medica per rapporto al carattere 
del vajuolo naturale j 2. quanto fia mai ne- 
celfario il ridurre come in ùn Codice tutto 
ciò , che abbiamo di più ragionato , e di più 
vero su quella malattia ; e 3. quanto fia in- 
verifimile , e oppollo alle vere fafi del va- 
juolo tutto ciò , che di quello morbo il fu- 
rore de’ partiti ha voluto far credere al pub- 
blico e al volgo de’ medici come vero ed e- 
fillente . Nella terza parte di quell’ opera ft 
proporrà la ferie delle varie dalli . 


CAP . VII. 

Il vajuolo è una pejìe di fuo privato 
genere . 

§.2ltf. T Medici Arabi non riguardarono 
X quella malattia, che come una pe- 
ndenza di fuo privativo carattere . Una par- 
te di que’ medici , che a quelli Accedettero, 
per lungo tempo non denominarono il vacuo- 
lo con altro vocabolo , che con quello di pe- 

Jìilenxm 
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Jlilen%a §. 133. Que’ medici che amarono 
di ferbare nello fcrivere una purità di lingua, 
e un rifpetto agli antichi maellri dalla Gre- 
cia lo denominarono Efantema (a) ; ma fio 
come per quella fteffa ragione lo annovera- 
rono tra’ mali pejìilenziali ; cosi poi lo con- 
fideranno diverfo dalla pejìe per principj pro- 
prj al fuo genere , e per carattere privati- 
vo ( b ) . Fora ben lungo il dire quanto fia 
numerofa la ferie di quelli Autori , che non 
altrimenti riguardarono il vajuolo,che come 
morbo affine alla pejìe . Coufelfarono , egli è 
vero, quafi tutti che talvolta è.apparfo co- 
me un morbo benignò ; ma non lafciarono 
di avvertire eh’ è un male fommamente con- 
tagiofo , e che fpelfo non cede per ferocia , 
e per indole funella alla flefla pellilenza (c). 
Il dotto Mead fi valfe dell’analogia del con- 
tagio del vajuolo per provare la contagione 
della pejìe ; e addulfe l’ argomento della fpe- 
ciale e privativa indole eruttiva del vajuolo 
in compruova della poffibilita ctellp (ingoiare 
ìndole ej antemica della peflilenza (d) . Tan- 
* D d 3 • • to 

(a) Jòdoc Lommio , femelio , Ballortio ec» 

(b) F eviti, de abd. rerum caujfis l. 2. cap. Xl. p. 212, 

De Ftbrib. l^.eap.Vj.p.< > 66: ~ ‘ 

(c) Fernet. I. c. Savonarola Cap. tX. kubt. 1 . de defin. Gr 
cauf.feb. pcflifer.p. 190. Hyacinth . de Alpherio de var • W 
ptorb. c. i.f.4. Tu l pi ut Le. Gre. 

(d) De Origine Gr nat. pejlh c.t. 
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to di analogia egli {limava elidere tra ’l va- 
cuolo, e la pelle nel genio contagiofo , enei* 
l’ indole micidiale ! Quefio morbo , ei dicea , 
a me fembra che fia una vera pelle di fuo ge- 
nere : quefio fu a noi per commercio dall ' Africa 
traf portato in quel modo fieffo , che tra noi 
j ’ intrude ogni fupremo devaflante contagio . Il 
putrido marciume , che f gorga dalle pufiole de 
va/olofi , e che refi a afcofo e attaccato tra la 
lana , e mobili , de quali fi fa ufo dagt in- 
fermi di qucfio morbo , fi converte in f emen- 
dalo di quefio contagio : ivi fi afconde e fi 
tien chiufo , fino a che per la forza dell' de re, 
della cofiituzionc dell' anno , e per altre ca- 
gioni proprie a favorirne lo /viluppo , non fi 
J prigioni da' generi , ove fiavafi inerte , e non 
fi metta in azione (#) » 

§. 217. Se il vajuolo è un morbo con- 
tagiofo §. 208 , e fé egli fi fpande , e pro- 
paga in que’^ modi medefimi , co’ quali fi 
diffonde , _^e lì propaga ogni altra follanza 
acuta contjaglofa §. 212., qual difficolti mai 
s incontrerà per crederlo un morbo pellilen- 
te, per quanto importa la ragione del genio 
con tagiofo ? Non fu fenza ragione che noi 
avvertimmo, che la pelle llefla fi può in og- 
gi innellare , e altrui comunicare in quel mo- 
do 

(a) Prétfat. gd DiJJert. de Pejìe . De origine Variti. 

Caj> . I. p. 34. • . 
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do fteflo , con cui s’ inneità , e fi comunica 
altrui il vajuolo §. pp. Bifogna negl re , (fi- 
cea l’ illultre Cartfwely il carattere della con- 
tagione alla fteffa pelle, quando fi voglia non 
accordarlo al vajuolo : quelli due flagelli del- 
l’umanit'a hanno troppe relazioni tra loro ( a ). 
I più dotti Offervatori non hanno confidera- 
ta altra differenza tra quelli due morbi , che 
quella , la quale nafce dalla diverfita di que’ 
principe privativi , e di proprio genere , da’ 
quali elli nafcono . Di fatto per ragione 
di contagio elfi fono congeneri a fegno , 
che nella fcala de’ mali acuti contagiofi , fic- 
come la pelle occupa 1’ diremo grado, così 
il vajuolo fembra che fia collocato nel gra- 
do prolfimo all’ diremo . Non v è male , di- 
cea il favio Hofmanno , che fuperi il vajuo- 
io nella forza del contagio : 1’ unica e fola 
malattia , che vinca in contagione quello ma- 
le , è forfè la pelle ( b ) . 

§. 218. La differenza più fenfibile è quel- 
la, che nafce dall’evento, e dalte confeguen* 
ze. Non fi niega che a prima fronte pare un 
ardire il voler riguardare il vajuolo come 
morbo da effer pollo in parallelo colla pelle, 
per quanto ne importa la coqfeguenza , e l’e- 
vento; ma l’attenta olfervazione su de’ più 

D d 4 veri- 

[al Ctmtwel l. e. eh. I}. 

[bj De ftbrt vartolofa Cip. VII. §. XV. 
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veridici monumenti della ftoria delle pefUleti* 
ze , e dell’ epidemie vajolofe farà fcemare la 
forprefa , che recar potrebbe s'i fatta afforzi one^ 
e farà vedere che , anche in ragione di evento 
e di confeguenza , può benifftmo ammetterfi 
qualche rapporto tra’l vajuolo e la peftilenza. 
I più favj tra’ noftri maggiori prefentirono 
affai l’analogia , che regna tra quelli due mor- 
bi ; ma non ofarono di confonderli . Confi- 
derarono la pelle come un flagello affoluta- 
mente mortale , e collantemente maligno . 
Riguardarono il vajuolo come morbo comune, 
e inevitabile, che non poche volte è beni- 
gno, che frequentemente è laboriofo, e che 
ìpeffo è mortale . Nell’ atto lleffo , che noi 
ammettiamo come giudiziofiffima quella af- 
fezione, non lafciamo di avvertire i. effer 
vero che fpeffe volte il vajuolo è benigno , 
e fi arrelta ne’ gradi di morbo fporadico y e 
che la pelle non è mai nel cafo di rimaner- 
li nelli femplici limiti di morbo ftngolarc e 
•fporadico , £ome fovvente avviene al vajuo- 
lo §. 2 1 1 ; 2. che anche nella peftilenza 
vi lono delle claffì d’ infermi , che foffrono 
quella malattia con benignità. Il Signor Se - 
rute ce ne alficura (*), e più che in altra 
pelle , in quella di Marfeglui ne rifeontriamó 
gli efempj ; 3. che fpeffe volte il vajuolo de- 
genera 

(a) Traiti de la Pejìe. ... 
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genera cotanto dall’ indole benigna , che fre- 
quentemente divien feroce quant’ ogni altra 
peftilenza , e non poche volte la fupera . Di 
fatto qual pelle mai ha prodotta in una po- 
polazione tanta ftrage quanta ne produlfe ne- 
gli Americani il vajuolo la prima volta , che 
vi s’ intrufe §. 187? Nella fola Provincia di 
Quito condufle a morte più di cento mila In - 
diani ( a ) . In quel genere di vajuolo fondente, 
in cui fi offerva l ’ enf antema livefcente, §.77, 
a Jlcnto fi pub liberare un foto infermo di ven- 
ti infelici , cbe vi fogg 'tacciono . L’ oflervazio- 
ne è di Hofmamio , uomo , che avea tutto il 
diritto di ragionare , e formar giudicj in me- 
dicina (1 b ) . Il vajuolo fondente , di cui par- 
lammo nel §. j 6 . , è aflolutamente mortale. 
In Utrecht nel 17251. , vi fu tale epidemia pe- 
ndente di vajuolo, cbe noti era poj/ibile^òì- 
cea il Mufchenbroek » di riprometterfi della 
vita (f un folo ammalato (c). 

§. 2 ip. E' da dolerfi che lajloria ci ab- 
bandona ne’ maggiori bifogni* . % Noi avrem- 
mo voluto pur troppo metterci in iflato di 
dare una cronologica idea delle fucceflìve flra- 

- g*> 

(a) Conclamine dell’ innefto del vajuolo, Mem.I. P.3, 
pag. ico. 

(b) L. e. §. 8. 

(c) Pierre Van Mufchenbroek obf. mitìrolog. e pi demi <J. 
faites en 1729. a Utrecht, TranJaSl. Philof. awiìe 1732. 
p. 203. e 304. 
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gi , che il vajuolo ha prodotte da qualche 
ìecolo tra le popolazioni , ove fi è dabilito ; 
ma troviamo tali vuoti inoperabili nella do- 
ria medica, che ci sforzano ad arredarci su 
quello palio . Nella feconda parte di quell’ 
opera , quando dovremo efaminare le ragioni, 
che dettano l’innello, efporremo tutto ciò , 
che la lloria fa faperci per rapporto a que- 
llo punto . Per ora non llimiamo di dare , 
che una breve idea di alcune epidemie vee- 
menti di vajuolo ; tanto quanto badi per ben 
intendere ciò , che dovremo nel feguente ca- 
pitolo difcutere , per rapporto al calcolo del- 
le perdite , che fa lo dato per le frequenti 
ricorrenze di quedo contagio. 

Epidemie notabili di vainolo avvenuto 
nel Secolo XVI. 

§. 220. Poche pedilenze leggiamo avve- 
nute con un carattere cotanto funedo e fe- 
rale, quanto* fu quello, con cui fpiegò le 
fue prime forze in America il contagio del 
vajuolo. Noi rolfervammo di fopra §. i8d, 
187. , e baderà rammentarfx che quelle in- 
felici popolazioni ne formarono un punto 
di epoca fegnalatiflìma , per capire a qual 
alto grado dovette afcendere la fomma della 
perdita , che in effe cagionò quel fatale con- 
tagio . Dall’ America fe pafliamo in E 
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quale orribile e frequente ftrage non trove- 
remo avvenuta per la forza di quello morbo 
nello Hello fecolo decimo fello? F emetto di- 
cea, „ ci veggiamo,è vero, per molti anni 
„ liberi dall’ attacco del vajuolo ; ma fpeflò 
,, ancora ci troviamo miferamente per mol- 
„ ti anni afflitti , e confumati da quello mor- 
„ bo . Gravilfime fono le perdite , che in 
„ quell’ anno 153^ ha quello contagio tra 
„ noi prodotte (a ) . Su quella intelligenza 
non era Urano eh’ egli confiderai^ il vajuo- 
lo come un morbo troppo affine alla pelle . 
Nell’ anno 1551 in Ancona quello mor- 
bo divenne grave e popolare a fegno tra’ pic- 
cioli nati , e tra gli adulti , che molti di co- 
loro , che gik 1’ aveano altra volta fofferto , 
tornarono a foffrirlo . Amato Lufttano , che 
ne tramandò a’ pofteri la memoria, confiderò 
il furore di quella epidemia come un indice, 
e un prefagio di proffima pelle (b) « Nello 
lleflò anno 1551 in Alcmeria.i appiamo da 
F or e fio che il vajuolo fu gravamente popola- 
' re e feroce (r) . Nel 15 <$2 in Delfo d' O- 
landa dall’ Ottobre fino all’ intero inverno fu 
maligno e comune. Nel 1563 fu poi cosi 
pemiciofo e generale, che anche molti di 

que’ 


(a) De abditis rer. tauf. 1.7. Cap. XI. p ili. 

(b) Amati Lu fiumi Curax. Medie, cent. 3. febei, p. a??. 

(c) De Febr. pefiilent. libe. io. 0 bf. 41. 
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que’ vecchi , che l’ aveano altraVolta foffèrto, 
tornarono a pruovarne 1 ’ attacco ( a ) . Nel 
15 57 in lVlantua , e nelle vicinanze grafsò un 
vajuolo epidemico . Ne fcampò la parte mag- 
giore , ma vi fece non fcarfa ftrage , non ri- 
fpettando età , feflo , e temperamento veru* 
no {b ) . Nel 1 568 in Parigi grafsò una ter- 
ribile claffe di vajuolo del pelfimo genere . 
Eccone la defcrizione , che ne fece il celebre 
Pareo : „ Può con ogni . veracità afficurarfi 
w che i principj, donde derivano gli effetti di 
„ quello morbo fono armati di una forza in- 
credibilmente maligna , pelli lenziale , e con- 
„ tagiofa . Non contento quello veleno di 
„ lacerare le parti carnofe , fi avventa fulle 
„ follanze offee , e ne fa quello lleffo mife- 
„ rabile governo, che ne fa la lue venerea, 
„ corrompendole , e corrodendole . Io fo- 
„ no fiato frequentemente fpettatore di que- 
„ He ftragi nonfolo nel vario corfo della 
„ mia lunga, pratica , ma con ifpecialit'a nel- 
„ 1 ’ anno 15Ò8. Oltre a ciò io vidi molti 
„ infelici , a quali toccò la difgrazia o di re- 
„ ftar ciechi , o di divenire fordi , o di foffri- 
„ re qualche grave oltraggio negli organi del- 
„ T odorato (c) . Nel 1 577 1 ’ illuftre BaU 

Ionio 


(a) Fort fi. f. c. l'tbt. 6 . fili/. 44, , #40. 

(b) Marcello Donato de Var. & Morb, Cap.I, 

(c) Farcia Hi. 19. Cap. 1 » 


« 


vie a f . ; ' - vii : 47p 

Ionio oflervò nella Francia una devaflante c» 
pidemia di vajuolo..,, Non v’^era a memo- 
,, ria d’ uomo chi fi ricordafle d’ aver vedu- 
„ ta prodotta da quello morbo una fixage 
„ eguale a quella, che allora produfle . Mo- 
„ rivano quafi tutti coloro , che ne reftava* 
„ vano attaccati ; fenza che potelfero fperare 
„ alcun foccorfo dall’ arte , che dicefi (aiuta* 
„ re [a~\ . Nel 1583 Mercuriale fa dolo- 
rofa commemorazione d’ una feroce epidemia 
di vajuolo , che devallò molta parte dell 7 *v*- 
lia , portando feco tutto 1’ orrore della pe- 
lle {b). Nel 1585 Rallento oflervò una 
pelfima malattia di vajuolo cosi micidiale , e 
cotanto epidemica , che la credette fuperiore 
ad ogni altra per lo innanzi oflervata (c) . 

Epidemie vajolofe accadute nel 
Secolo XVII, 

« 

§. 221. Non fu meno fatala e meno fre- 
quente la feena , che rapprefentò il vajuolo 
nel fecolo decimo fettimo . Nel 1616 Hil - 
dano oflervò in Berna una micidiale collitu- 
zione vajolofa . Spellò uccidea repente : po- 
cliiflimi fcampavano ai furore del male , e 

quelli 

[al Ballon Epidem. & Ephem. 1.2. p.133. 

[bT De morbis Pueror. Db. 1. } 

[cj Ballon, ConJM. Media l.$. Con/198. ^,481, 
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quelli fpeffo Tettavano o mutilati o privi del- 
la luce degli occhi {a ) . Nel 16x9 quello 
fletto Sennerto , che avea afferito che fpetto 
il vajuolo termina con felice evento, offer- 
vò in Wirtemhcrg una crudelifftma malattia 
di vajuolo, che rifpettò pochittimi infermi , 
e ne uccile moltiflimi (b ) . Nel 1^40 Die - 
merbrockio offervò la popolare , e maligna 
malattia di vajuolo , di cui altrove ragionam- 
mo §. 72., e 1 pp. Nel 1651, nelle ifo- 
le Ferroenft il Debefto ottervò nafcere per con- 
tagio quella orribile peftilenza di vajuolo , 
della quale fi fece menzione nel §. 112, 
e 185. Nel 1666 , il Signor de la Mot- 
te fu fpettatore d’ una epidemia di vajuo- 
lo di pettimo genio , che grafsò nella Fran- 
cia in mezzo al più rigido inverno §. 87 . 
In quello fletto fecolo in Amjlerdam il Tul- 
lio ottervò la fatale coftituzione epidemica di 
vajuolo di quel genere faniofo , di cui altro- 
ve parlammo §. 70 . Dal 1660 fino al 
IÒÒ5, non ottante che’l Sidenamio non avef- 
fe , come candimamente confetta egli fletto , 
con ballante attenzione offervata la natura 
delle coftituzioni vajolofe , ricorfe in Londra , 
pure avverti che ’1 vajuolo fu comune , e fa- 
tale . Quanto quello morbo ivi fotte flato 


(a) Hìldanì Oif.Chir.Cent.Vl. obf. iz.p 610. 

[b] De Febrib, tib. 4. 
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frequente nel i65y ì nel id< 58 , e in parte 
del 1 66y , è troppo noto a chiunque abbia 
lette le opere di quel diligentillìmo Olferva- 
tore . Deggiamo alla ftrage fucceflìva , pro- 
dotta da quello contagio nel 1670, 71, e 
72 tutte le auree oflervazioni di quello Au- 
rore fui vajuolo anomalo del genere peflìmo, 
e confluente. Nel 1^73 riferifce il Morte* 
ne che fu egualmente maligna 1’ indole del- 
l’ epidemia vajolofa . Lo ftelfo Sidenamio non 
niega che la forte di quello morbo non fu 
molto diverfa nel 1674, e 75 . Notabile , 
come quello Autore riferifce , fu la llrage 
che nel id8o, e nel id8i, quello fleflb 
contagio produfle (a). Dalle opere del Mor- 
tone li rileva che nel 1682 fu egualmente 
epidemico e fatale . Nè minori ruine cagio- 
nò il vajuolo , che epidemicamente fopravven- 
ne alla febbre putrida , graffata in Londra 
nel 1 <584 (b). Quivi, per quanto appare dalle 
oflervazioni del Morton , fu graviamo e popo- 
lare nell’anno id8d. In quello ftelfo tempo 
un vajuolo epidemico riempi di deflazione, 
e di ftrage la popolazione di Ginevra ( c ) . 
Nel id8o, in Brunfvj'tcb ricorfe unacoftitu- 
zione vajolofa , che fece ftrage confiderabile 

non 

(a) Sidenham, Di IT EpiJÌ. ad Guilielmum Cole . 

(b) Sidtnham. Schedala Monit. de nova febr. ingrejju . 

(c) Tiffot Lettre a M. de Haen p.31. . 


/ 


Digitized by Google 


432 PARTE PRIMA 
non folo tra ’l baffo volgo , ma tra la prima 
e più nobile gente (a). Nel 1691 il Ra- 
mazzici offervò una funefta e peftilente epi- 
demia di vajuòlo(^). Nel 1692 fu in Lon- 
dra baftanteraente feroce , e fpeffo fatale : di 
23. ammalati di vajuolo, de’ quali fece pa- 
rola il Mortori , ne fcamparono foltanto tre- 
dici , e diece ne morirono : que’ che fopra- 
viffero , non ottennero la vita , che con iften- 
to , e riempendofi di furoncoli , e di varie 
e pertinaci apofteme . Nel idp3, e 9\ il 
vajuolo fu popolare , e mortale in Parigi ( c ). 
Nel 1696 produffe gravi danni Alile popo- 
lazioni di Augujla , e di Berlino ( d ) . Nel 
1 697 fu orridamente grave in Sangallo (t*), 
in Berlino (f) e in Augujla (g) . Nel i5p8 
in Stutgard fu univerfalmente maligno , e 
•mortale ( b ) ; come anche fu pericolofo , ed 
epidemico in Berlino (i) , e in Mansfeld ( k ). 
In quello fteffo.anno accadde l’epidemia va- 
•jolofa defcritta o dall’ Hoffmanno , la quale fe 

per 


(a) Hifi. epidem. German.p.17 5. §. 22. 

(b) Confi, epidem. Urbana p. 148. , e 49. §. 33., 1 35* 

(c) Sidobre de Var'tol. p. 

' (d) Hi fi- epid Germani j p. 97. e 98. 

(e) Hi fi- epid. Cerman. p. 258. 

* (f) L.c.p.zrf. 

(e) L-c.p.zX- «254. 

(n) L. c. p. 255. 

(i) L- c. p. 257. 

(k) L. c.p, 108. rf . 
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per taluni fu benigna , fu per moltiffimi ma- 
ligna , e riufc'i funefta a non- pochi : vi vol- 
le tutta 1’ efficacia di quel peritiffimo medi- 
co per non perdere , che la fola ventcfima 
parte de’ 150 ammalati, che furono commef- 
fi alla fua cura (a)\ Il che fi riduffe intor- 
no al fette per cento. Nel 1 699 in Sempra* 
rito troviamo ricorfa una coftituzione di va- 
juolo tutto pendente , e mortale per la maffi- 
ma parte di coloro , che ne reftarono conta- 
minati ( b ) . Nell’anno fletto il vajuolo fu in- 
fetto a’ fanciulli di Baftlea (r). 

Cojìituzioni di vainolo accadute nel 
corrente fecola XVIII. 

§. 221. Orridamente grave e feroce tro- 
viamo da per tutto debaccante il vajuolo nel 
fecolo decimo ottavo. Nel 1700 in Bresla * 
via fu malignamente comune., e petecchia- 
le [/] . Nello tteflo anno a Molbufa , nel cuo- 
re del più rigido inverno, fu mortale ed e- 
pidemico [e]. Nel 1702 in Berlino , e in 
Augufla fu popolare e fommainente mali- 
gno [/]. Nel 170^ nell’ Holsazla , e in 

Tom.l. E e ' Hai w- 

[a] Hofmann de ftbr. variolofa fetl.I. capJ?lhobf,l , < 

(b) bit fior. _ Epidemica Hteigari.e pCJ, 

(c) Hiji. epid. Cerni, p. 105. 

[d] L.c.p.iiì- 

(e) L. c.p. 274. 

[f] L.c.p. 2Ó1.C 2 ( 5 ( 5 . . 4 . , 
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Hamburgo un vajuoJo del peflimo genere pri- 
vò di vita molte inigliaja di uomini [ a ] . 
Nel 1707 nell’ Islanda produfle numerofa , e 
confiderabile ftrage [ b ] ; in pochi mefi uccife 
più di 20000 uomini . Nel 1708 tra’ Sem- 
pronienfi apparve ferocemente maligno [c] . 
Nel 1709 nella Corniola tra Labacefi portò 
frequentemente la morte [</] . Nel 171 1 fu 
epidemico, e grave in Augufìa [e], e nella 
bajfa Ungheria [/*]; e produfle enorme de- 
flazione in varie parti della Terra [g] . Nel 
1713 ritornò a infierire fulla popolazione del- 
la baJTa Ungheria , e vi produfle perdite nu- 
merole \hi) , Nel 1714 tornò con maligno 
apparato a graffare tra’ Labacefi [/] . Nel 1715, 
e 1716 fu maligno in Augnjla [6] . Nel 1717 
il Lanzoni oflervò in Ferrara una funefta e 
peftilente coftituzione vajolofa, che nacque 
nel più rigido inverno , e durò per tutte le 
rimanenti ftagioni [/] . In quell anno fteflo 
il vajuolo'fu .terribile a Tork [wi], e fece 
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non poco danno agli abitanti di Augufìa [a]. 
Nel 1718 il Signor Hofniann oflervò una 
epidemia di vajuolo di peflimo genere. Egli 
riferifce la llaria del male di foli tre vajo- 
loli : di quelli ne perdette due confumati da 
ulceri corrofivi : ne falvò una fola inferma ; 
e per falvarla dovette dentare molti mefi : 
tanto quella infelice rellò dal contagio del 
vajuolo malabbiata , e diftrutta [£] ! Nel 171^ 
l’ illulìre Helvexio oflervò una epidemia di 
vajuolo di cosi peflimo genere, che non era 
polfibile il falvare un folo degli ammalati . 
Nel 1720 una ferale epidemia va jolofa, oltre- 
paflando le Alpi , s’ intrufe nella popolazione 
di Torino , e llendendofi lungo il Piemontc y 
grafsò ad ufo di pellilenza per tutta 1 ’ Ita- 
lia (c) . Nel 1722 il vajuolo tornò a fune- 
ilare gli abitanti di Torino [d].- Nel 1725 
una mortale epidemia di quello contagio fe- 
ce il giro della Terra , come aitrevolte è fuc- 
ceduto : flagellò L’ Europa , l’ America , e par- 
te dell’ Afta (e). Nel 1725 in Minorica que- 
lla malattia produfle un terribile guaito (/). 

E e 2 Nel 


[al nifi. ep. Cerm. p. 289. 

[b] De febr. var. feti. t. cap. 7. obf. 3. 

(c) Confi. Epici. TaurintnJ. anni 1720. p.l6. 

Cd) L.c.p.66. 

[e] Conclamine dell’ innefto del vaiu. Mem. 1 . pag.i6. 
Dcntrtcolles Lette, ed. & Curieux. tom.iar. 

[f] Tifiti l. c. p. 32. 
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Nel 1728, e 2p a Para nell’ America meri- 
dionale regnò un’ epidemia di vajuolo cotan- 
to mortale , che non ne {campava un folo 
infermo (a). Nel 172P fu fpeflo maligna, 
e funefta in Plimouth (b) , e fece tale ftrage 
in Ipf-wich , e nelle fue vicinanze , che per 
relazione del Signor Hillary di ip ammala- 
ti fe ne perdevano tredici (c) . Nel §. 207 
òflervammo quale orribile defolazione quefto 
morbo recò agli abitanti di Utrecht . Nel 
1730 in Plimouth , e ne’ luoghi vicini fu 
maligno, e popolare (d)\ quivi nel 1731 da 
fporadico divenne epidemico (e) . Nel 1732, 
nel freddo inverno , il Signor Evan Davis vi- 
de in Havcrford-W efl nella Provincia di Pem- 
hroke nafcere un vajuolo pericolofo (f) . Nel 
1733 a Edimburgo dal mefe di Ottobre fino 
a Febrajo il vajuolo fu generale, e funefto: 
poche famiglie furono efenti da lutto (g) , 
Nel 1734 in ' Plimouth fu epidemico e fpef- 
fo mortale [£]. Nel 1735*3 Berna fu a ba- 
ldanza maligno, pericolofo e fatale [#]; ed 

in 


(a) Condamìnt l. e. p. 28. 

(b) Huxham de aere & morb. tpid . anno 1729. 

(c) Tìffot l. c.p. 32. 

(d ) Huxham t. c. anno 1730. 
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( f ) EJjfays & obf. de Medec. d'E&mbourg f.3.^.504, 
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(n) Huxham l.c. anno 1734. 
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in Plimoutb apparve fotto la di vi fa di mor- 
bo cotanto putrido e diflòlvente , che con 
illento fé ne vedea alcuno fopravivere [ a ] . 
Nel 1736 il Signor Roncalli vide prodotta 
da quello contagio una ftrage miferanda di 
fanciulli [ b~] . Nel 1738 produfle memora- 
bile perdita di uomini nella Carolina [ c ] . 
^n quello Hello anno, e per una porzione del 
I 73 P f u quello contagio trafportato in Pii - 
moutb da alcuni vajolofi , efpulfi da Saltz- 
burgy e divenne epidemico: fu nel principio 
in parte benigno, e in parte pericolofo e 
mortale; ma nel Novembre divenne affolvta- 
mente perniciofo , e funello (d) . Quivi in 
Plimoutb nel principio del 1740 fu mortale: 
s’ ingentilì nella Hate ; ma fu nelle vicinan- 
ze di quella Città maligno , e fatale [ e ] . 
Nel 1741 poi fu oltra ogni dire contagiofo, 
e fece ftrage fuccefliva per molti meft [/] . 
Nel 1744 tra gli abitanti dello Hello luogo 
fu egualmente maligno, e mòrtale [g].Nel 
1745 il Signor T iffot olfervò Mna’ colli tuzio- 
ne di vajuolo troppo ferale , e corruttiva ; e 

E e 3 in 
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in quello fteflo anno quefto contagio fece tan- 
ta ftrage degl’ Ifolani del Forte S. Filippo , 
che lo fola pelle potea fame maggiore [a] . 
Nello fteflo anno quefto morbo ebbe diverfe 
fafi in Plimoutb , fu in prima benigno tra ’1 
popolo ; ma funefto a’ marinaj , a’ foldati , e 
a coloro che (lavano in carcere : in Lugl o 
divenne generalmente epidemico, e quindi 
mortale [£] . In quel luogo fteflo nel 1747, 
c nel 1748 ebbe il vajuolo diverfo afpetto ; 
ma non lafciò d’ efler maligno e funefto [r]. 
Nel 1749 fu a baftanza feroce , e letale. Nel 
1750 una nuova epidemia di vajuolo defolò la 
Provincia di Para [d]. Nel 1752 nella fola 
Città di Londra morirono di vajuolo 3538 per- 
fone [e]. Nel 1753 io fteflo fui fpettatore 
d’ una furiofa epidemia vajolofa , che riempi 
di deflazione quella Capitale , e molte Pro- 
vincie del Regno. Nel 1754 in Roma refta- 
ftarono da quefto morbo diftrutti più di fei 
mila uomipi nel termine di quattro meli [f]. 
Nel 1755 nel* capo di Buona Speranza il va- 
juolo fece graviflìma ftrage [g] . Da una let- 
. tera 

fa) Tiffot l.c*p.^i , e 33. 

( b) Huxh. I. c. armo 1 746. 

(c) Huxh. /. r. anno 1747 , e 48. 

(d) Coudamine l.c.p. 28. 

(e) A. de Haen rejutation de /’ inoculation p. 1 19. ’ 

(0 TiJJot l.c.p. 34, 

(g) L. c. p. 35. 
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tera del Dottor Cantucci^ inferita nell t novelle 
letterarie di Firenze , appare che nell’ anno 
1 ricorfe una terribile epidemia di va- 
juolo « Nel 1757, e 58 quella Capitale fu 
ripiena di lutto dal furore di due atrociflìme 
collituzioni vajolofe : io ci perdetti , mal- 
grado tutti i valorofi efpedienti praticati dal 
Signor Fifoni , due figliuoli; e con iflento 
ne vidi fcampato il terzo « Nel 17SP a ^ °~ 
visbourg di 9 5 iufermi di vajuolo fe ne per- 
dettero 83: il che eccede il rapporto di ot- 
to fopra nove [a] . Finalmente , come a luo- 
go più opportuno farem vedere, nella fola 
Capitale dal 1760 al 17*8 abbiam noi fteflì 
oflervate fei ferali epidemie di vajuolo, che 
hanno riempite di lutto , e di orrore moltif- 
fime Famiglie . 


E e 4 CAP. 
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CAP. Vili. 

Cèti colo delle moni , che avvengono per 
quejlo mor bo , fecondo alcuni 
autori . 


§.2 2 3«T A forza del partito ha cotanto al* 

J À terata la veracità di que’ pochi 

fatti, i quali con purilìimo intendimento di 
jìorica intelligenza troviamo regiilrati su que- 
llo argomento , che un uomo prudente dee 
pochiflime cofe reputare immuni da fofpet- 
to , per - riguardo .al xalcolo , che taluni 
hanno ftabilito fui numero delle morti , che 
produce il vajuolo . Il favjflimo Signor d’ 
Alembert con quella feverità , che fa pendere 
il cuore de’ varj Savj tra f equità , e la giu- 
llizia , ha pur troppo rilevata la debolezza , 
e T infuffidenaa della maggior parte delle co- 
fe azzardate per ilìabilire quello calcolo [a]. 
Sarebbero ben più nel fuo fpirito crefciute le 
ragioni de dubbj , fe egli folfe llato nel ca- 
fo di conofcere affai da vicino quella malat- 
tia , e avelfe riflettuto che varj elfendo i ge- 
neri , e gli ordini , e diverfiflìme le dalli di 
. quello 

[a] Reflexions fur i' inoculaùon Premiere Partii. 
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quefto frio’-bo ; varie in confeguenza e diver- 
fe effer debbono le valutazioni delle perdite, 
che in ogni focietà il vajuolo produce . Po- 
chiffimi fono que’ monumenti ltorici , che 
fono regiftrati con intelligenza tale da far 
conofcere il numero degli ammalati , la con- 
dizione dell’ epidemia , e la quantità di colo- 
ro , che o vi dovettero fuccumbere , o ne 
fcamparono in un dato fpazio di tempo . Il 
vajuolo non è da per tutto egualmente fero- 
ce in ogni anno §. 88. Le coftituzioni va- 
jolofe del genere benigno non fono delle più 
rare ; ma vedemmo altrove che per colmo 
di fventura 1’ epidemie del genere ■ peffimo e 
maligno fono ben più frequenti delle beni- 
gne §. 82 : il numero delle ferociftime co- 
ftituzioni di vajuolo , che dal decimo fedo 
fecolo fino al prefente hanno defolata la ter- 
ra conofciuta, ne coftituifce una pruova di- 
moftrativa §. 2op, al 211 . Nelle ftelfe epi- 
demie vajolofe non tutti gl’* infermi foffrono 
il vajuolo nel modo ftelfo : *fi e fovente of- 
fervato che ficcome in mezzo alle coftituzio- 
ni maligne vi fono degli ammalati , i quali 
foffrono con benignità quefto morbo , cos'i vi 
fono di quelli, che in mezzo all’ epidemie 
univerfalmente benigne , foffrono quefto ma- 
le col carattere d’ una decifiva malignità §. 
83. A ciò fi aggiunga l’alterazione, che na- 
fce nel carattere naturale . della malattia dal-, 

l’pt- 
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1’ ottima , o dalla perverfa maniera di medi- 
care . E' Tempre pericolofo un male ignoto 
ne’ Tuoi principj §. 4 : e non v’ è chi non 
vegga , quanto influifca all’ evento di una 
malattia , di Tua natura fallace , e corruttiva, 
l’arte di fapere a tempo prevedere una rui- 
na, e apprettarne le opportune provvidenze. 
Somma è poi la differenza , che debbono in- 
durre nella valutazione di quefte perdite l’e- 
t'a dell’infermo, le attuali circoftanze del fuo 
fpirito, la temperatura della macchina attac- 
cata da quello contagio , la difpofizione na- 
turale o ereditaria a certa fpecie di mali , la 
coflituzione dell’anno , e la qualità delle epi- 
demie dominanti, che o precedono la nafcita 
delle coftituzioni vajolofe,o a quefte fi uni- 
fcono . Nè finalmente induce poca e leggie- 
ra differenza, per rapporto all’ efito di quella 
malattia , il genere di vita , il vitto , i mali 
precedenti , e 1’ attuale difpofizione , in cui li 
trova un corpo ,' che foggiace all’ attacco di 
quello morbo . Conviene oltre a ciò nella va- 
lutazione delle perdite , e in confeguenza del- 
la forte delle coftituzioni , tener conto della 
età dell’ anno , nella quale infierire una epi- 
demia di vajuolo . Vi fono de’ luoghi , ne’ 
quali certi mefi dell’ anno e certe ftagioni 
fimo più degli altri tempi pericolofe , e mor- 
tali . Il Signor Kerfcboom olfervava che il 
mefe di Marzo è il più fatale fra tutt’i mefi 

dell’ 
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dell'anno a YHa/a , e ad Hangambagt ; e che 
la tlagione , che comincia all 'equinozio di Pri- 
mavera , è d’un quinto più funefta di tutte le 
altre flagioni ( a ) . Se ciafcuno fludiaffe con 
attenzione il numero delle perdite, che av- 
vengono nella propria Patria in varia età 
dell’anno, troverebbe che da per tutto evvi 
della varietà. Noi vedemmo altrove che le 
flagioni algenti non fono Tempre le più pro- 
fpere , per rapporto alle coflituzioni del va- 
cuolo §. 87 , e 222. 

§. 224. Un uomo che abbia in mira tut- 
to ciò , che dianzi accennanno , vede affai 
chiaramente che i Calcoli azzardati finora da 
varj Autori fulle perdite prodotte dal vajuolo 
naturale fono di molto difettofi. Il più mo- 
derato e giudiziofo Autore , che abbia que- 
llo punto efaminato, è flato il Dottor J uriti 
fecondo il fuo calcolo muore di vajuolo la 
„ quattordicefima parte del geriere umano . 
„ Da’ regiflri mortuari di alcuni^ luoghi del- 
„ l’ Inghilterra appare che di' 1 7. perfone di 
„ varia età ne muojono almeno due; e fe- 
„ condo i regiflri di altri luoghi di 5,0 6 
„ infermi di vajuolo ne muore uno . per par- 
„ lare con maggiore precifione, di undeci va- 
„ jolofi non ne fcampano , che nove . Per fer- 
„ bare una giufla mifura fra’ varj calcoli , 

„ fi è 

(a) TravfaR, Philofoph. annie 1738 n. 45Q p. 417 , • 428. 
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„ fi è finalmente flabilito che di Tei anima* 
„ lati ne muore uno , o più ficuramente, che 
„ fé ne perdono fei fopra trentafette [a] „ , 
Non fi vuole però negare che , per vero che 
fia quello calcolo nel generale , non è però 
egualmente vero nel cafo particolare . Secon- 
do quella calcolazione fopra mille vajolofi fe 
ne perderebbero 162. Niente è di ciò più 
falfo nelle dalli del vajuolo benigniamo . in 
quello è rarilfimo , che fi perdano due, otre 
infermi fopra cento vajuolofi . Vi fono anche 
de’ vajuoli acuti , ma d’ indole benigna , ne’ 
quali appena le perdite giungono al diece per 
cento, e talvolta anche al cinque, e al lei. 
Per T oppolto tra quei generi di vajuolo di 
reo collume , che notammo dal §. 4 5 , al 
§. 8 1 , vi fono delle clalfi di quello morbo , 
le quali fono aflòlutamente maligne, o fom- 
mamente perniciofe . Dal furore di quella . 
clalfe di contagio è privata di vita la mag- 
gior parte degl’ i'nfermi . In circollanze cotan- 
to infelici fi perde ben altro , che la fettima, 
e T ottava parte degli ammalati* Vi fono 
delle collituzioni vajolofe , nelle quali fopra 
cento appena ne fcampano felfanta; e pure 
non fono delle più feroci . Se ne fono vedu- 
te delle ferocilfime, nelle quali appena fi fal- 
va un terzo degli ammalati, eque’, che fo- 

prav- 

(a) Tranfatt. Philofopb. onn . X731. n.(a)p. 130, «151. 
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pravvivono, rimangono a baflanza fegnati , e 
mal conci. Vi fono finalmente delle chili 
di vajuolo del genere peffimo e- affolutamen* 
te mortale, contro la forza delle quali non 
vale nè intelligenza d’ arte , nè benefica affl- 
uenza di natura vegeta e robufta . Nella fe- 
conda Parte di quell’ opera noi porremo in 
così chiaro afpetto quelle verità , che farà 
una irragionevolezza il dubitarne . 

i 

Perdite confi derabìli , che fa lo Stato in 
un dato fpazio di tempo per la 
forza di quejìo contagio . 

§. 225. Troppo è facile a vederfi qual 
barbaro governo far debba un morbo , che 
è una pelle di fuo genere §.216 di una po- 
polazione, che incautamente fi efpone a con- 
trarlo, e non gli oppone alcuna forza, che 
refilla all’ innegabile contagi , che porta feco. 
Nella fola Città di Londra jjel 4752 fi per- 
dettero di vajuolo tre mila cinquecento trent- 
otto perfone; e pure non fu T anno, in cui 
il vajuolo fece la llrage più feroce [a] . Il 
Signor Maddox , Vefcovo di Worcbefler in 
undeci anni di tempo trovò morti di vajuo- 
lo 2 1 op 2 uomini [£]. Il Signor de Haen fa 

offer- 
ta] De Haen Refutation de F inoculation p, 119, 

[b] L.c.p.11 5. 
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©fìervare che nello fpazio di quaranta quat»- 
tro anni nella fola Inghilterra fi erano perdu- 
dute di vajuolo 80505 perfone [a ] . Dal re* 
giflro de’ mortuarj della fola Città di Londra 
fi rileva che quivi in feffantafettc anni il va- 
juolo Jia tolte allo flato cento tredici mila ot- 
tocento cinquant' uno vite [£J . Intanto la po- 
polazione di Londra non è già fiata in ogni 
tempo la fteffa, e nel 1738 il Signor Mait- 
land la confiderava afcendente a 725003 [c]. 

§. 226. E' dimoftrabile che la vita non 
ha da per tutto la fleffa eftenfione , e che non 
tutti gl* Individui d’ una popolazione hanno 
la fleffa durata . Quindi è che malgrado le 
valutazioni fatte dall’ illuflre Signor Buffon , 
e dal celeberrimo Geometra Rernoulli , noi 
fupporremo col Signor d Alemberto che ’l ter- 
mine della vita umana fia quello di 100 an- 
ni [ d ] . Per formarfi dunque una idea la piu 
netta, e la più intelligibile , Che fi poffa della 
perdita conGder^bile , che ’l vajuolo produce 
nel decorfo di un fecolo , fi venga al feguen- 
te dettaglio. Alcuni Autori hanno creduto 
che il pericolo di morire di vajuolo debba 
cominciare a calcolarfi dal terzo anno della 
vita [e]; ma quella fuppofizione è fmentita 


(a) L, c, p. 136 t e 157» 

(b) L.f.p. 114. 

(c) T ranfaEi. Phìlofoph. ann. 17 38 n. 450 p. 43*5. 

(d) Rtfltx'ions fur f tnoculat. §. $.p 3*5. 

(e) Reflex, fur f imeni, §. V, p, 334. 
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dalla quotidiana efperienza , Noi fiamo pur 
troppo fin dalla piu tenera età efpofti a que- 
lla malattia , Altri hanno aderito che ne’ 
primi diece anni della durata della vita l’uo- 
mo è per diece volte di più efpofto agli at- 
tacchi di quello contagio, di quello , che egli 
vi fia nella rimanente età Tua ( a ) . Intanto 
non v’ ha chi non fappia che i pericoli fie- 
guono in quello male la ragione dell’ età , e 
del genere di vita, che fi l’erba [£]; e che 
noi fumo foggetti a quello contagio dal pri- 
mo momento della nollra efillenza fino all’ 
eltremo de’ nollri giorni §. ip5 . E' quindi 
vifibile che, in mezzo a quelle oppolte fen- 
tenze , non può rinvenirli un calcolo , che non 
includa delle fenfibili differenze , Bifogna dun- 
que ftabilire una regola più generale ed eden- 
iiva, per giugnere a formarli una idea piu fa- 
cile de’ danni , che a noi reca il vajuolo . 
Suppongafi , ciò pollo , una popolazione di 
quattro milioni , e fi {labili fc^ lo fpazio di 
100 anni per termine generale della vita co- 
mune; io dico, che fra lo fpazio d’ un feco- 
lo, quella popolazione perderà 237600 perfo- 
ne di vajuolo naturale . Eccone le ragioni. 
Non è decifo a qual ragione afcenda il nu- 
mero di coloro , che reltano immuni dal va- 
juolo, 

fa] Journal da Medicine , de Janvier 1761. 

[b] Reflex, fur f inoc. §. IX, 
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judo . V’ è chi crede che fopra 24. perfone 
ve ne fia una , che redi per Tempre immu- 
ne da quello contagio , ma quello rapporto 
mi fembra minore del vero . Si riduca dun- 
que al diece per too. Vi faranno in confe- 
guenza tra’ quattro milioni , quattro cento mi- 
la uomini, che relteranno per Tempre 1 immu- 
ni dal contagio del vajuolo . Si deduca da' 
rimanenti tre milioni , e f t ento mila il nu- 
mero di quelli , che , prima d’ aver fofferto il 
vajuolo, potrebbero morire tra ’l corfo del 
fecolo, o di mali da quello diverfi , o per al- 
tri accidenti della vita fociale ; e figuriamo- 
ci che il numero di cofloro afcender polfa 
a tre cento mila . Rimarra dunque il nume- 
ro della popolazione a tre milioni , e tre cen- 
to mila uomini , i quali tutti dovranno fof- 
frire prello, o tardi nel termine di un Tecolo 
il vajuolo . Or attenendoci al calcolo più mo- 
derato e più difcreto, che mai polfa darli , 
e non facendo, afcendere la perdita , che al- 
la quattordicelìma parte , vale a dire a 72 
fopra mille vajolofi , Tara di inoltrati vamente 
vifibile che fopra i tre milioni , e tre cento 
mila uomini , che avranno a foffrire il conta- 
gio del vajuolo , lo llato dovrà perderne due 
cento trentafctte mila e fci cento , come di 
fopra accennammo , nello Tpazio di un Tecolo. 

§. 227. Quello, che pruova ad evidenza 
la Itrage e le perdite, che noi Toffriamo dal 

va- 
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vajuolo naturale, è la dura neceflità, nella 
quale fi fono veduti molti popoli, e i nollri 
antenati di appigliarfi al partito della inocu- 
lazione . Eflì pofl'ono riguardarfi , come que’ 
mefchini , che trovandoli in mare altamente 
conturbato, a villa del manifello pericolo di 
perdere se medefimi , e 1 q merci , che cofti- 
tuifcono la loro fortuna , comprano la pro- 
pria falvezza a prezzo del manifello danno 
de’ proprj averi . Sommergono in mare una 
parte delle loro foltanze , per fottrarne un’ala 
tra alla ruina* che s’ incontrerebbe cimen- 
tandole tutte . Sono ripieni i libri de’ Poli- 
tici de’ trilli effetti , che produce fulle na- 
zioni il vajuolo;, ed è lungo tempo, da che- 
fi è annoverato il contagio di quello morbo 
tra le cagioni più efficaci a diminuire la po- 
polazione, e a ritardare la moltiplicazione- 
delie razze umane ; ma con noltro dolore 
conviene confelfare che ci vergiamo dillrug- 
gere da un morbo fpopolatore^, e, lungi dal. 
tentare un’opportuna difefa, non facciamo 
che vilmente prefentare il collo al giogo di 
quello Tiranno . Tra noi non giunge anco- 
ra la forza della cecità a llabilire un deliino 
inevitabile, e regolatore del tutto; ma la 
noflra fcienza su quello punto non ha fapu- 
to migliorare la noltra fortuna . Il Magiltra- 
to da per tutto fiede placido , e tranquillo 
fpettatore di tante e sì lunghe tragedie , co- 
Tom.I F f me 
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me giace inoperofo , al dire del celebre Moti - 
tefquieu , tra que’ popoli , i quali per religio- 
ne vivono fervi d’ un rigido deftino , che o- 
peri tutto, e che togliendo agli uomini la 
libertà di operare , non lafcia loro , che la 
pazienza di foffrire (a) . Pro/pero Alpino de- 
ridea gli abitanti del Cairo , che portavano 
nel mercato alla pubblica oblazione le fpoglie, 
e i cenci degli appellati , per effer porti in 
commercio ( b ) . Verrà un tempo , che fare- 
mo derifi anche noi . I vajolofi fono ricevu- 
ti e ricovrati da per tutto : gli lafciamo vi- 
vere con noi , per morir quindi con elfi : e i 
loro cenci , e le fpoglie fi confervano come 
care memorie dell’ infelice prole, che fu ra- 
pita a’ voti de’ teneri Parenti , o fi mettono 
pubblicamente in mercato , per veudcrfi al più 
offerente. La copia di tante perdite non ci 
renderà favj una volta ! La perdita di tanti 
individui non impegnerà una volta la pub- 
blica ragione ^ metter freno a’ furori d’ un 
morbo fpopolatore , e che dillrugge que’ mezzi, 
che rendono florido lo flato , rifpettabile un 
Principe, e atta la Specie a refiflere a’ dan- 
ni , che fono infeparabili dalla imbecillità , e 
dalla miferia della natura umana ! 


CAP . 

al I/prìt dee Loìx eh. IX. 

'bj De medie. JE&ypt. lib. 1. 1. XV. 




CAP . IX. 

Epilogo de fatti . 

\ 

§.228.T?Ccoci al termine della noftra fa- 
P a tiga. Tutte le linee del dileguo, 
che finora efponemmo, furono dirette a que- 
llo punto . Il vajuolo non è un male pro- 
prio e naturale nè di tutte le razze de’ vi- 
venti ragionevoli , nè della popolazione di 
Ettrppa §. io, §. i 3 1 , al 188. Non Tappia- 
mo con innegabile veracità nè quali . fieno 
le cagioni, che producono quello contagio 
§. ipo, ne’ quali fieno i luoghi, ove indi- 
genamente, e da’ fuoi privati principi nafee 
quello morbo » Polliamo folo ragionevol- 
mente congetturare , che i fuoi luoghi na- 
turali o fono i remoti feni ^11’ adulla gen- 
te Etiopica , o i remotiflimi ultimi fpazj dell’ 
Afta §. 176. Per difficile che fia il poter de- 
cidere qual folfe flato il tempo , e quali fie- 
no Hate le occafioni , per le quali pafsò da’ 
fuoi luoghi naturali il vajuolo nelle rimanen- 
ti parti della Terra, è dimoltrabile 1. che 
quello male non fu noto agli Ebrei, e agli 
antichi Greci §. 131, al 1 «59 : 2. che tardi 
il vajuolo s’ intrule tra gli Arabi 1 <58 , e 
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tra gli Egizi §.153 , al §. 162: 3. che in 
Europa non ne troviamo memoria alcuna pri- 
ma de principi del fello fecolo §. 132 , al 
13 e 170: 4. che in molte Regioni Euro- 
pee non fi ftabili fe non se con lunga fuc- 
celTìone di tempo §. 185 : e 5. che a mol- 
te nazioni della Terra conofciuta il vajuolo 
fu ignoto fino a fecoli più a noi vicini §. 

i 85 , al 188. % 

§.229. Più che a baflanza fi e già pruo- 

vato e (Ter falfo e irragionevole il dire che 
nafeono con noi gli elementi di quello con- 
tagio. Il fillema della defpumazione è affolu- 
tamente erroneo; 1’ ipotefi del germe innato 
è falfa tanto in natura , quanto è micidiale 
per la focieù §. 1 90, e feguenti ; e l'evoluzio- 
ne propolla dal Signor tìahnio è da reputarfi 
come una favola , che fa vanitù alla fantafia 
dell’ uomo, e torto irreparabile alla ragione 
dell’Autore, che l’inventò §. 194, al 19 6. 

230.. Si/ è mollrato con valide ragio- 
ni , tratte dalla fedele ed efatta delineazione 
de’ veri caratteri di quello morbo , piu che 
fi è potuto, che il vajuolo racchiude in fe 
fleffo una prodigiola forza corruttiva , tutta 
ìntefa a produrre nelle macchine, che inva- 
de una funella putredinofa alterazione d’ in- 
dole tale, che non evvi parte della macchina, 
la quale non ne rifenta gli effetti , dal §. 
j o % al 128 . Si è in corfleguenza di quelli 

kP nn- 
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principj offervato dal §. 19, al 130, che a 
modo di tutte le foftanze contagi ofe , ogni 
monada vajolofa poffiede in grado eminente 
la facoltà di dettare nelli corpi , che ne ri- 
mangano contaminati , un eguale flato di cor- 
rompimento, ed una alterazione fimiliffima 
a quella , che indufle nel corpo , che prima 
occupò , e d’ onde o fviluppoffi , o per legge 
di putrida emanazione fi avventò su’ corpi , 
che circondano la macchina d’ un vajolofo §. 
89, al 120, e 214. Oltre a ciò vedemmo che 
quelle monadi vajolofe racchiudono la facoltà 
fatale di moltiplicarfi aU’ecceffo , di attaccar- 
li da pertutto , e di confervare per affai lun- 
ghi giorni la propria natura, e la forza con- 
tagiosa ; di maniera che una macchina con- 
taminata può riguardarfi come un fondo di 
contagione non folò durante il periodo acu- 
to , ma ben anche per lungo corfo della con- 
valefcenza . In forza della putrida emana- 
zione un vajolofo comunica ^ quanto fi Svi- 
luppa dalle fue parti la pericolofa proprie- 
tà di convertirfi in un femenzajo di conta- 
gione , moltiplicabile per tutti que’ modi , 
pe’ quali ogni acuto contagio fi propaga. 

§.231. In villa de’ fatti accennati, §. 
208 al 214, fi fece con evidenza altrui ve- 
dere „ 1. che il vajuolo è male contagiofo 
in grado eminente „ 2. che fi moltiplica, e 
propaga unicamente per legge di contagio „ 

F f 3 3. che 
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3. che non folo i vajolofi, ma quanto foggia- 
ce alla loro putrida emanazione , è inllru- 
mento di contagio: ,,4. che coloro, i quali 
lèrbano con elfi un illretto commercio non 
folo durante l’acuzie del male, ma ben an- 
che nella lunga convalefcenza : 5. e che in 
fortuna il marciume , che fi eftrae dal corpo 
di chi foffre quello contagio , e i cadaveri , 
e le ceneri putride de’ vajolofi fono da con* 
fiderarfi come un fondo , e un perpetuo fe- 
menzajo di contagione vajolofa §. 19 al 130, 
e §. 208 al 214. 

- 232. Si olfervò oltre a ciò che, per 

le ragioni addotte finora, potea riguardarli il 
vajuolo come una vera pelle di Tuo genere , i 
cui pericolofi effetti , per rapporto alle perdite 
immenfe, che cagiona allo flato , fono rifpetta- 
bili tanto , quanto fono dannofi que’ della llef- 
& fuprema peltilenza §. 2i5 al 228. Quando 
ancora il vajuolo di pelfnno genio non avelfe 
alcun rappQrto /colla pelle , è cosi frequente 
il ritorno di quello, ed è cotanto raro il ri- 
torno di quella , che , per ragione di frequen- 
ti ricorrenze , la llrage , che produce il va- 
juolo, può riguardarfi come fuperiore ad ogni 
perdita, che la pelle produce. A chi mai non 
farà fpavento l’orrenda enumerazione di al- 
cune delle principali epidemie di vajuolo , 
che hanno devallata la Terra conofciuta dal 
XVI fecolo fino alla mettà del Secolo XVIII? 

Qual 
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Qual uomo mai , che fi Tenta animato da’ 
nobili doveri della umanità , e della pietà lo- 
dale, non fentirà ftringerfi il cuore in ri- 
flettere che fra lo fpazio di un fecolo nel Tuo 
Regno dovranno perderfi per lo furore di que- 
llo morbo micidiale 237600 individui, i quali, 
vivendo , potrebbero formare la fortezza del 
Principe, la felicità dello fiato, e la floridez- 
za delle arti , e delle fcienze , §. 202 al §. 
2ip? Chi mai finalmente, avendo fano go- 
verno di Tua ragione , non tremerà d’orrore in 
riflettere a ciò , che altrove oflervammo, cioè, 
che que’ foli popoli fono immuni da quello 
flagello , i quali fi tengono lontani dal com- 
merciare co’ vajolofi ; e che per contrario è 
Tempre pericolofo e di certo inciampo il fer- 
bare un iftretto commercio con que’, che fo- 
no contaminati da quello morbo , il quale 
fi diftende e propaga con que’ mezzi, e con 
que’ modi ftefii , co’ quali fi diffonde, e co- 
munica ogni male contagioso in grado emi- 
nente §.217? 


Confeguenza . 

§. 233. Pollo tutto ciò, non è un inte- 
refle che riguarda il Pubblico Bene , il proc- 
urare /’ ejìirpazionc di quello ferociflimc mor- 
bo , evitandone il contagio ? La maflima tra 
le virtù fociali è quella ., eh’ è diretta alla con- 

F f 4 fer- 
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fèrvazione de’ fuoi fimili . La bafe d’ ogni 
bene , e d’ ogni grandezza dell’ uomo è la 
vita. Ciò, eh’ è la vita all’ uomo, è il nu- 
mero degli uomini allo (lato . E' Tempre mi- 
fero quel Principe , che ha poche vite , in- 
,tefe a favorire i fuoi grandiofi difegni : è Tem- 
pre infelice quel Regno, in cui le perdite, 
infeparabili dalla natura umana, non fono e- 
mendate da’ mezzi , che influifeono alla con- 
fervazionc , ed alla moltiplicazione della fpe- 
cie „ Qual’ è il fegno il più ficuro della con- 

fervazione , e della profperita d’uno fiato? 

■ „ Il numero , e la popolazione de’ membri 
• „ che compongono lo flato medefimo . Quel 
„ governo , in cui lènza mezzi flranieri , fen- 
„ za naturalizzazioni, e fenza colonie i cit- 
„ tadini fi popolano, e facilmente fi molti- 
„ plicano , è infallibilmente migliore d’ ogni 
„ altro governo. Il peggiore de’ governi , 
•„ per contrario, è quello, in cui un popo- 
„ lo fi diminuifee , e fi ftrugge (<*)„. Ardi- 
remo forfè di afferire che 1 vajuolo non è 
morbo fpopolatore? I Signori Biclefed , Hu- 
mc , Voltaire , Algarotti , Gcnovcfi ci convin- 
cono dell’ oppofto , e ci avvertono che ’l va- 
cuolo naturale è una delle potenti cagioni 
della decimazione della fpecie umana , e del- 

l’ ec- 

''a) Efprìty maxime s & Princip. de M. Jean -Jacques 
Roujjeau de Ceneve p. 309. 
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l’ecclilfi, che (offre la popolazione della Ter- 
ra conofciuta . Le piaghe popolari fé giun- 
gono a ftabilirfi , s’ imputridirono : i loro ef- 
fluvi corruttivi non poffono non malignare 
il commercio, e la forte di quelle foftanze, 
che formano la vita, e’1 foftegno dello (lato: 
dal veleno contagiofo , che ne rifulta , fono, 
come da un cauftico confumatore , eftenuate 
e perpetuamente indebolite le fcienze mode- 
ratrici della ragione , e del cuore dell’ uomo, 
le meccaniche neceffarie alla durata e all’ali- 
mento della popolazione , le arti proprie a 
proccurarne il decoro , e la grandezza , e i 
mezzi cofpiranti a rendere rifpettabile la mae- 
rta del Sovrano , e felice la fuggezione de’ 
vaffalli . 

§.234. Mi fi dirà, qual riparo può opporfi 
a un male, che ha univerfalmente ertele le 
fue maligne potenze ? Quel riparo, r'if ponderò^ 
che dee opporfi a qualunque nemico , che at- 
tenta alla noftra definizione ?»la forza , la pru- 
denza , ed il determinato coraggio di non 
fari! opprimere » Il vajuolo è un male con- 
tagiofo; Bafta dir quefto per comprendere , 
che ficcome faranno collanti gli effetti delle 
foftanze contagiofe, fempre che faranno collan- 
ti le azioni di quelle; cosi non terminerà la 
durata de’ loro effetti , fe non quando fi fa- 
ranno terminare le azioni delle cagioni me* 
defime. La Lebbra fu uno degli amari frut- 

ti,. 
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ti , che i dominj Cattolici d’ Occidente , ri- 
portarono dalle Crociate. In oggi non evvi 
in Europa quello male . E' facile il capirli 
perchè fieli giunto alla felicita d’ eliinguerlo. 
Si è ellinto tra noi , perchè i noftri antena- 
ti opportunamente capirono , che quello fe- 
rociffìmo e lordo morbo, lungi dal doverfi 
come cofa fagra rifpettare , dovea ad ogni 
colto , e potea effinguerfi . Quando io rifletto 
alle precauzioni diligentiflìme e rigorofe , che 
prendeanfi per cultodirfi e porfi al coverto del 
contagio della lebbra ; e pongo mente allo 
fcarfo numero di viventi , che perdea lo 
flato pe’ fchifofi effetti di quel morbo ; mi 
flupifco come poi si poca cura fi prenda per 
cultodirfi dagli effetti d’ un contagio cotanto 
micidiale , quant’ è quello del vajuolo , il qua- 
le produce perdite immenfe nello fiato . Con 
quale diligenza noi non evitiamo il conta- 
gio della Scabbia ? E pure quello male non 
toglie gli eredi alle famiglie , la bellezza al 
piacere , i viventi alla confervazione della 
fpecie, gl’individui utili allo fiato, i Princi- 
pi a Regni . Per la pelle medefima quale 
rigorofo riparo non fi tenta anche allor quan- 
do la veggiamo da noi più lontana ? E pure 
fe fi voglia di fangue freddo riflettere alla 
flrage , che quella produce in un fecolo , ed 
equipararla alla perdita quotidiana, che tra 
aoi opera il vajuolo ; troveremo bene di che 
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ftupirci della nodra indolenza , nel lafciarci 
forprendere da un morbo , che ci confuma . 
Noi non avvertiamo al nodro danno , perchè 
le vittime , che fceglie quello male non fo- 
no tratte in breve tempo nè dalla gente più 
chiara nella focieta , nè da’ viventi più adul- 
ti, e divenuti giù utili individui d’ una po- 
polazione . Vi è dato chi ha riguardate le 
lettere come un mezzo , che fi oppone alla 
felicita de’ ragionevoli: vi farà forfè chi ri- 
guarderà con occhio di tanto difprezzo le 
perdite, che il vajuolo produce , che voglia 
confiderare la depopolazione delle nazioni co- 
me una inevitabile fatalità della natura , o 
come un neceflario ed utile repurgo della fpe- 
eie umana? J1 genio di fingolarizzarfi fa fo- 
vente urtare gli uomini ne’ paradoffi ; ma gli 
uomini , che amano l’ eccedo e lo draordina- 
rio , non fono i più utili membri d’ una fo- 
eiet'a . Solo negli alberi polliamo con occhio 
indifferente rimirare la perdita , e la caduta 
de’ fiori, che polfono diventare in progredo 
utili frutti su dell’ albero; ma un Principe 
non può con occhio indifferente vedere fotto 
gli fguardi proprj cadere vittime del furore 
di quedo contagiofidìmo morbo un numero 
rifpettabile di teneri viventi, che , crefcendo, 
potrebbero divenire utili individui di quello 
dato , che la Provvidenza confidò alla fua 
vigilanza ■>., . . . 

§.235. 
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ì §. 235. Che non fi è detto e prefcritto 
contro al celibato ? Quali induftrie , e qua’ 
leggi non fi fono inftituite contro alle cagio* 
ni diftruttive del commercio? Quali mezzi 
non fi fono impiegati per raccogliere i tene- 
ri nati , che fi efpongono per non far torto 
alla fpecie , e per evitare lo fcorno , che re- 
cherebbe un piacere non autorizzato dal gra- 
ve pefo , che Ila apporto al caro e dolce no- 
me di legittimo Padre ? Che non fi è detto, 
e fatto per far migliorare la forte di una na- 
zione , o coll’ Agricoltura , o colla Naviga- 
zione? Che non fi è fatto per ridurre a’ prin- 
cipe la guerra ; arte inventata dalla neceflità, 
e dell’ ambizione perrefiftere a un nemico, o 
per ingrandire la propria fortuna coll’ altrui 
ruina ? Iddio volefle che per contrario fi fof- 
fe ftudiato tanto per confervare la vita de- 
gli uomini, quanto fi è ftudiato per iftrug- 
gere la fpecie , o per rendere ricca una na- 
zione . Sono ripieni i libri della neceflità del- 
1’ agricoltura ; ma non trattiamo poi la vita 
degli uomini con miglior cura di quella , che 
s’impiega nel coltivare le piante . Si (lenta per 
ottenere il frutto, e di deprezzano i mezzi 
di confervarlo . 

§. 23 6 . Fino dalla più remota età il va* 
juolo è (lato riguardato come morbo deva- 
ilante e contagiofo » Non reftava dunque , che 
a fare un parto di più per conofcere, la ne? 

cefiìta 
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ceflita di eftirparlo . La llrana ipotefi , for- 
mata da’ medici fulla fua natura , e la tar- 
da determinazione di molte nazioni a prefer- 
varfi da’ mali di eminente contagio, fono 
fiate le trille cagioni , che 1 ’ hanno tra noi 
perennato. Non è però, che non vi fieno 
Itati di coloro , che hanno da lunga et'a co- 
nofciuta la necelfitù di prefervarfene . Il ce- 
lebre Raze fu il primo, che parlò della ne- 
ceflitk di prefervarft da quello contagio; ma in 
vece di riporre la fperanza della prefervazio- 
ne nell’ evitare il commercio co’ vajololì , ri- 
pofe le fue fperanze in un milto di alcune dro- 
ghe, e di alcune medicinali provvidenze , ch’e- 
gli credette efficaciflime a poter prefervare dal 
vajuolo coloro , che ne faceano ufo . U Ara- 
bo Avenzoar , più giudiziofamente di ogni 
altro penfando , confiderò il vajuolo come un 
morbo contagiofo , e credette che lo llabili- 
mento della prefervazione , evitandone il con- 
tagio , non era meno necelfaru> in quello mor- 
bo, di quello eh’ era nella pelle. Fin dal 
decimo fettimo fecolo vi furono de’ dotti me- 
dici, i quali conofcendo che il vajuolo fi con- 
traeva e fi propagava per la fola legge della 
contagione , propofero il partito dell 'ejlirpazio- 
tie di quello contagio. Nell’anno 1610 Clau- 
dio Cbanvel , medico aggregato all* Univerfi- 
tù d’ Avignone , propole di fequellrare nel 
tempo dell’ epidemie vajolofe i fanciulli , di 

fepa- 


Digitized by Google 


4<*2 PARTE PRIMA 
depurare i fani dagl’ infermi , e di confidera- 
re quella malattia, per quanto fi appartiene 
all’ indole contagiofa , in quel modo flelfo , 
die dee conlìderarlì la pelle ( a ) . Nell’ anno 
1 6 1 7 Crijìofaro Cachet medico di Lorena 
pubblicò un’ Opera , in cui propofe, come ve- 
ro e Jìcuro prefervativo dal vajuolo , l’efpedien- 
te di troncare i palli al contagio di quello 
morbo , e di evitare i luoghi , i mobili , e’1 
commercio delle perfone attaccate da quella 
contagione (b) . Il Diemerbroecbio tenne con- 
to della dottrina di Avenzoar ; e ragionando 
del vajuolo , compofe un capitolo fulla cura 
profilattica , o fia prefervativa . „ Io trovo, 
„ egli dille, eh’ è un partito affai piò ficuro 
,, e vantaggiofo il proccurare di prefervarft 
„ da quello morbo , e di ejìirparnc il con- 
„ tagio, che 1’ aflaticarfi per cfpellere da 
„ una macchina quello male, e fuperarlo 
„ quando 1.’ abbia giò contaminata . Se fi ri- 
,, fletta che ilf vajuolo fa progrefli, e diviene 
„ epidemico per la forza d’ una viziofa co- 
„ llituzione dell’ aere, e per la facoltà con- 
,, tagiofa , che pofliede , vedrafli chiaro quan- 
„ to fla la necejjità di appigliarli al partito 
„ della prefervazàotie (c) . 

§•* 37 * 

(a) Claude Chanvel , Chaffe verole des petits Enfans . 
Lyon 1610. 

(b) Vedi il Signor Paulet , dall’opera del quale ha ri- 
cavata quella notizia. Hijloire de la Petit. Votole p. 342, 

t 

{e] C ap. VI. de Var. & Mori. 
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§. 237. In due modi i Medici fi fono 
induftriati di foddisfare alla necelfita della 
preferva-zione . MoltiJJìmi hanno creduto di 
potere con qualche fpecifica medicina prele- 
varli dal contagio. Sono pochi coloro, che 
hanno confeflato che le attuali cognizioni , 
che noi abbiamo della natura di quello ve- 
leno , non permettono di (covrirne il rimedio 
prefervativo in modo , che fpccificamcnte lo 
fu peri, quando già fieli contratto, o lo fciol- 
ga in modo, che non fia in illato di operare 
fui corpo e contaminarlo , §. 4. Sono molte 
e tediofe le cofe azzardate da’ medici su que- 
llo punto . Nel numero di quelle evvi il mu- 
fchio, la canfora, l’aceto, il ginepro, il ra- 
barbaro (et) ; e non v’ ha chi non fappia qual 
conto fi tenne dal Boe rbaave , e dal Lobb del- 
le preparazioni minerali per prefervarfi dal 
vajuolo . 

§. 238. Que’ pochi , che fi attennero al 
partito della piu ficura prefe^vazione , battet- 
tero altra llrada . Vedemmo qua’ follerò i 
fentimenti di Avsnzosir , di Cbanvel , di Cba « 
cbet y e di Demerbroecbio §. 23 6 . Quelli giac- 
quero lungamente negletti e trafcurati da- 
gli autori medici ; ma non è però che qual- 
che 


(a) Un v de Var. ctrp. 8 . Rofeu de Variai. §.£ 7 . Noi par- 
leremo nella quarta parte di quell’ opera del merito di 
quelle previdenze . 1 
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che popolo da lunga età non fieli appigliato 
al partito di prefervarfi da quello morbo , 
evitandone il contagio . Reca ftupore il ri- 
flettere che que’ popoli , che noi reputiamo 
colmi di felvaggia fierezza, e di ftupida ir- 
ragionevolezza , fono quelli , che hanno in- 
fegnato a quella parte della razza umana , 
che va fuperba della fua dotta ed elegante 
ragione , a rifpettar meglio la propria con- 
fervazione , la vita de fuoi fimili , e la mol- 
tiplicazione della fpecie . I Tartari fono at- 
tentilfimi fulla propria confervazione . Quello 
principio infpira loro tanto aborrimento pe 
mali contagiofi , e per coloro , che ne rella- 
no attaccati , che non iftentano a feparare dal 
loro commercio i contagiofi al primo fofpct- 
to , che ne concepifcono . E' indicibile 1’ at- 
tenzione e la gelofia , colla quale fi cuftodi- 
fcono dal contagio del vajuolo . Efli lafciano 
- fulla ftrada gl’ infermi di quello male , qua- 
lunque fia il gfado, e la legge del fangue , 
che a medcfimi gli unifce . La fletta Sovra- 
nità non ha per efli vincoli fufficienti, onde 
attaccarli alla perfona infetta , e farne rifpet- 
tare l’ infelice flato . Ne’ principi dello fcor- 
fo fecolo Oncbone , Principe degli Eluti , fa- 
cendo la guerra contro gli Ufbeki , fu forpre- 
fo nei campo dalla malattia del vajuolo. E- 
gli fu miferamente abbandonato da’ fuoi nel- 
la propria tenda , fecondo il coflume del Mo- 

g ol i 
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gol ; e quivi , privo <d’ ogni ajuto , avrebbe 
terminato il viver fuo , fé i vicini 'Tartan 
Maomettani non avellerò prefo cura di lui (a). 
Il Signor Mcad avvertiva , in confeguenza di 
ciò , che fi legge neila ftoria , che gli Otten- 
totti fono cosi perfuafx della potenza malefi- 
ca della conragione del vajuolo, che impie- 
gano 1’ eltrema forza per difenderli dal con- 
tagio di quello morbo, e per non ammette- 
re nel loro commercio coloro , che ne appa- 
ri (cono contaminati ( [b ) . Elfi fono oltremo- 
do avverfi a’ mali contagi ofi ; e fono in ciò 
limili ad alcuni abitatori della Cofta dell'Oro , 
i quali fi abbandonano , e fi feparano di com- 
mercio, appena che fi veggono infermi (c). 
Tacitamente veggiamo llabilito quello fifte- 
ma quafi in tutte le Corti di Europa . Per fu- 
premo comandamento è vietato a qualunque 
vajolofo , e a chiunque ha frequente commer- 
cio con que , che folfrono quello morbo, di 
penetrare ne’ foggiomi regali tir- Quello 
ilelfo ftabilimento è vigorolàmente ofiervato 
e introdotto predò ni ol rifiline famiglie , e fo- 
pratutto in quelle , nelle quali la fcarfezza 
deila prole infpira mia follecitudine , c un 
Tom.I. G g giu- 

(a) Voyaget dans f Empire de la Cb'in. /ir. 3. cb. 3. %,<). 
p. 28. 

(b) De Varioi. & Mori. Cap.b 

(cl Vtllault p. 160. Voyag. au Ing des Ceffi Ocr'ideat. 
de * Afrique 1 . 9* cb. 7 .p. 187. 
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giudiziofo timore, tutto oppofto a quella vi- 
ziofa confidenza , che la copia de’ figli infpi- 
ra inconfideratamente a’ Padri ricchi di prole. 

§. 239. Nel 1754, Giorgio Crijìofaro de 
Tbarding con un coraggio tutto di se degno 
avverti che la fuga da’ vajolofi , e la fepa- 
razione intera del commercio con erti era il 
vero mezzo di prefervarfi dal vajuolo , e di 
vederne liberata ogni nazione . „ Il vajuo- 

„ lo , egli dicea , graffa tra noi , e paffa da 
„ vivente a vivente , e da regione in regio- 
„ ne , menato in giro per mezzo delle let- 
„ tere , de’ vajolofi , di qualunque perfona , 
„ che ad efli fi. accorti , e di qualunque mo- 
„ bile , che fia ftato di loro ufo . Se lì po- 
„ teffe una volta efiliare dall’ Europa quefto 
„ contagio, fi vedrebbe che affolutamente 
„ non fi offerverebbe mai più un vajolofo 
„ tra gli Europei [ a ] . Con mio piacere ho 
letto nella belf opera del Signor Paulet che 
nel 1762 'il Signor Beer , dotto medico di 
Lipfia , propofe F efìirpazione del vajuolo , 

P referendola alla inoculazione [ff ] . Nel 1763 
illuftre Signor Rafì il giovane leffe ncl- 
F Accademia delle Scienze di Lione una me- 
moria 

[al De fa et e a varici, infult. prsfervanda §.6.7. 8. Que- 
fla diflertazione fi le^ge nelle dijjertazàoni del Sig. Haller 
ad morborum luram facientes . 

[b] Paulet l. c. p. 544. 
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moria , in cui progettò 1’ e/ìirpazione di que- 
llo contagio \_a] . Nel 17Ò7, il celebre Sig. 
Camus , medico di Parigi , prefentò alla Fa- 
coltà una memoria , nella quale propofe i 
mezzi di ejlirpare il contagio del vajuolo []/]. 
Su quelli materiali poggiando il Signor Pau- 
lct ì concepì il difegno di efporre su quello 
argomento il progetto di arredare nella Fran- 
cia i progredì della contagione del vajuolo . 


\ . 


G g 2 Pro- 


ra] Paulet l.c.p. }45- 

[b] Veggafi Paulet I.c.p.346. Io debbo riferirmi a ciò, 
che egli ne dice ; poiché le opere , ch’egli annunzia non 
fono a mia notizia. 
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Progetto per tentare la eftirpazione 
del vajuolo . 


§. 240. Non è facile imprefa P arrecare 
il corfo d’ un morbo contagiofo , che fiefi u- 
niverlàlmente diftefo . Sa per pruova 1’ Eu- 
ropa qual lungo tratto di tempo, e quali nu- 
merofi funefti avvenimenti abbiano dovuto 
precedere alla favia rifoluzione di confidera- 
re la Pejle , come Peftremo de’ mali conta- 
giofi , e come morbo , che dovea colla for- 
za eftirparfi e tenerfi lontano . Conviene 
che all’ Italia fi accordi 1’ onore d’ aver fapu- 
to additare alle altre nazioni la grand’ arte 
di confervare la falute delle intere popolazio- 
ni immune dagli attacchi del fupremo con- 
tagio . Dee ogni nazione un tanto bene al- 
la gelofa avvedutezza di quelle augufte men- 
ti , delle quali abbondò in ogni’ tempo un 
Senato , che, dominatore fupremo dell’ Adria- 
tico , fu fempremai chiaro per le più belle 
arti della pace , e della guerra . A cotan- 
to nobile difegno cofpirarono in modo tut- 
te le Potenze Europee , che in oggi non fo- 
no efpofti alle ftragi della Pcftilenza , fe non 
fe que’ neghittofi , che fi lafciano vilmente 
dal fupremo contagio forprendere. 

Gg 3 
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§.241. I Principi fono i Tutelari della 
pubblica falute . Lo ftabilire le leggi , che 
polfono mettere una nazione a coverto del- 
le infidie de’ mali contagiofi , è un diritto 
unicamente riferbato alla fuprema Potelìk , 
che 1 ’ AltiJJimo ha loro accordata fulla vita, 
e fulle fortune de’ Popoli foggetti . Ad EJJi 
dunque debbano indirizzarfi i voti di chiun- 
que è nobilmente intefo a proccurare il be- 
ne de’ Tuoi fimili . A’ particolari non rima- 
ne , che la gloria di ubbidire con onelto ri- 
fpetto, e la prudente liberta di efporre con 
ingenua fortezza di animo , fenza adulazione, 
e fenza audacia , que’ fentimenti , che polfo- 
no cofpirare alla gloria del Principe, e alla 
profperita della nazione . In confeguenza di 
quelli principj tutto ciò , che anderemo ad 
efporre , non pretendiamo che aver debba al- 
tra forza , che quella , che aver debbono i 
voti d’ un Uomo , che non vuole nè tradire 
il vero, nè taqere fui danno altrui. 

§. 342. Lo fpirito del commercio di Eu- 
ropa è tale , che , per la eftirpazione d’ un 
morbo contagiofo , è neceflàrio che ciafcuna 
delle varie Potenze , che regaano in cosi bel- 
la e nobile parte della Terra , concorra nel- 
l’ utile difegno di confervarfi a vicenda im- 
mune da quello contagio . Senza quello re- 
ciproco vincolo di amicizia, e di forza non 
fi fperi di vedere una nazione liberata da 

una 
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una fpopolatrice contagione . Il commercio è 
follegno della propagazione de’ mali conta- 
giofi . E ’l commercio delle nazioni è un o- 
pera del favore de’ Principi più, che del bi- 
ìogno de’ fudditi . Non può quindi farfi la 
minima alterazione cosi ne’ danni , come ne’ 
vantaggi, che quello reca, fenza l’ajuto del- 
la forza fuprema . Un male , che paffa da 
nazione a nazione per tutti i mezzi , co’ qua- 
li fx propaga ogni acuto contagio , non può 
non paflare da una in un’altra popolazione, 
quando le Potenze rifpettive non gl’ impedi- 
vano il paffo, e non cofpirino colle vicine 
nazioni ad ellirparlo . „ Dovrebbe quindi lla- 
bilirfi univerfalmente l’ idea, che il vajuolo è 
morbo contagiofo , e prenderfi da per tutto 
la rifoluzione di trattarlo in quel modo, in 
cui vanno trattati i morbi, che fx propaga- 
no per la forza di un eminente contagio . 

§. 343. Il primo paffo , che dovrebbe dar- 
fx , farebbe quello di promulgare un editto , 
con cui ciafcuna Potenza ordinali alla popo- 
lazione de’ fuoi dominj di dare follecito , ri- 
gorofo , e fedele avvifo della comparfa del 
vajuolo in qualche individuo . Dovrebbero 
perciò darli ordini preffanti a’ Medici , a’ Ce- 
rufxci , agli Speziali , a’ Parrochi , e alle Le- 
vatrici di rivelare con efattezza tutto ciò , 
che a quello progetto appartieni! , e che ha 
rapporto alla nafcita del vajuolo in qualche 

Gg 4 fami- 
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famiglia . Per la recezzione di quelli avvilì,’ 
converrebbe deftinare delle perfone piene di 
probità, e d’ intelligenza, alle quali fi po- 
trebbe imporre la legge di far penetrare a’ 
particolari fupremi Magillrati , intefi alla pub- 
blica confervazione , con ogni follecitudine 
la notizia della comparfa di quello morbo . 
Le lettere d’avvifo dovrebbero efler cautela- 
te , ed efpurgate debitamente , ufando 1’ ac- 
cortezza di non mandarle confufe , e libere 
colle rimanenti nel confueto involto delle 
lettere della Rafia, e fi potrebbe nel ricever- 
le , ufare la diligenza di purificarle nuova- 
mente. Nell’ atto fteflo farebbe neceflario 1* 
impedire ogni commercio tra la famiglia del 
vajolofo, e ogni altra perfona, che dimoraf- 
fe in lontana , o vicina regione ; e volendo 
ferbare ancora il commercio, dovrebbero le 
lettere conlegnarfi alle perfone addette a ri- 
ceverne 1’ avvifo , per cautelarle , ed efpur- 
garle pria di d^rle il corfo , che fi defidera . 
Per una neceflaria confeguenza , ricevuto che 
fieli l’ annunzio della comparfa del vajuolo 
in qualche Paefe , dovrebbe averli cura di 
ordinare a ciafcuno di non aver commercio 
o pcrfonale , o per via di meffi , o di lette- 
re colle perfone , e con gli abitanti del luo- 
go contaminato , fenza 1’ intelligenza di co- 
loro , che faranno da’ fupremi magillrati de- 
filimi ad impedire la propagazione del con- 
tagio. 
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tagio. Per quefla fletta ragione non baftarà 
cautelari per cos'i dire , in cafa propia ; ma 
dovrebbero i luoghi profiimi avvertirli vicen- 
devolmente della ripullulazione di quefto con- 
tagio, per evitare i pericoli, che potrebbero 
nafcere dal libero commercio con pcrfone già 
contaminate dal vajuolo . 

244. Da ciò è facile il vedere che fa- 
rebbe neceflario il proibire da uno in un’al- 
tro paefe il trafporto di qualunque genere , 
o di qualunque mobile, che poffa effer flato 
efpofto agli efHuvj de’ vajolofi ; per impedire, 
che co’ mobili infetti non fi trafportino altrove 
gli elementi di quefto contagio . Molto più fa- 
rebbe giufto il non ricevere , e’1 non ammettere 
a commercio ogni Foreftiero,e ogni perfona, 
che portafle in vifo i fegni di vajuolo anco- 
ra evaporante , o che folle convalefcente di 
quefto male , per efferne flato forprefo per i- 
flrada . Quanto può dirfi per riguardo alla 
cautela necelfaria a praticarli tper .evitare gli 
effetti della peflilenza , non è molto diverfo 
da ciò, che conviene praticare per bene di 
coloro , che non hanno ancora Sofferta il va- 
juolo. : 

§.345. Dalle cautele efleriori, e genera- 
li pattiamo alle interne, e particolari d’ogni 
Città . Cominceremo da quelle , che riguar^ 
dano il popolo minuto . Tra quella razza 
di abitanti il contagio facilmente fi appiglia. 
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e fa progreffi . La fcarfa e mifera loro fup- 
pellettile , la naturale impulitezza , la pefan- 
te dabenaggine , con cui vivono , e le angu- 
fle loro abitazioni fono mezzi troppo effica- 
ci a proccurare la propagazione d’ un male 
putrido , e contagiofo . Non veggo quindi 
llrada alcuna, onde sfuggire in quella parte 
la ferocia d’ un nemico , che ha per follegno 
delle fue furie la putredine, e la contagione. 
Veggiamo tutto giorno che i miferabili , e’ 
cenciofi efpongono fulle llrade i vajolofi . Que- 
lli non polfono non ifpargere su di coloro , 
che palfano la loro contagiofa emanazione . 
A tutto ciò fi aggiunga che le loro baffe a- 
bi fazioni fono troppo a portata di riempie- 
re 1’ atmosfera delle pubbliche llrade di ef- 
fluvi pericolofi . Finalmente non è da ta- 
cerfi che merita anche attenta confiderazione 
il loro flato . Elfi vivono d’ indullria : la 
neceffitk di follenere la vita gli obbliga a gi- 
rare da per furto , e di effere in frequente 
commercio con molta parte della rimanente 
popolazione . 

§. 34 6 . Su di quella miferabile gente do- 
vrebbe dunque tutta diffonderli la generofa 
pietà del Principe , si per confervare allo fla- 
to una parte troppo neceffaria a riempiere il 
vuoto della fcena fociale , come anche per pre- 
fervare quindi la parte piò nobile della popo- 
lazione dal contagio . Quell’ infermi dovreb- 
bero 
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fiero immantinente efler feparati , e fvelti dal 
feno delle loro povere famiglie, per reflar chiu- 
fi in pubblici Ofpedali , che la clemenza del 
Principe potrebbe far ftabilire in luoghi ri- 
moti dalla frequente abitazione ; cangiando 
in ufo di Lazzaretto di vajolofi alcuno di 
quegli Ofpedali , che , contro ogni principio di 
pulitezza fociale , fi veggono ftabiliti nel cen- 
tro delle Città- Quello efpediente è facilif- 
fimo a prenderfi nelle grandi, e popolate abi- 
tazioni . Ne’ piccioli luoghi non farebbe me- 
no difficile . Balla ogni cafa di campagna per 
1’ efecuzione di quello difegno . I fondi necef- 
farj per lo follentamento di quelli luoghi fo- 
no, più che non fi crede, facili a rinvenirfi. 
Ove la clemenza d’ un Sovrano fia alfoluta- 
mente intefa a proccurare il bene de’ fudditi, 
è un dovere , ed è un interelfe d’ ogni buon 
cittadino, e d’ogni ordine di perfone il con- 
correre con piccola parte delle proprie foftan- 
ze a confervare se ftelfo , e la vita de’ fuoi 
concittadini. 

§. 347. Sono troppi noti i provvedimen- 
ti, che fono fiati efcogitati per allontanare, 
e per reprimere i progreffi de’ mali contagio- 
fi, per non aver bifogno di fare in quello 
luogo commemorazione delle provvidenze , 
che dovrebbero prenderfi in un Ofpedale , 
addetto a tenere feparati i vajolofi dalla ri- 
manente popolazione, per impedire la pro- 

paga- 
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pagazione del contagio. Baderà folo l’avver- 
tire che l’ aver commercio con gl’ individui 
di si fatti Ofpedali non farebbe diverfo dal vo- 
ler vedere propagato un morbo, che dal com- 
mercio riceve vita, cd incremento. Efìi do- 
vrebbono riguardarfi come contagiofi, e dovreb- 
be confiderarfi , come iftrumento di contagio, 
qualunque mobile, e qualunque cofa , che o 
foggiorni , o provenga da quelli luoghi . Do- 
vrebbero quindi deltinarfi delle Perlòne , che 
fodero unicamente addette ai governo de’va- 
jolofi, durante tutto il corfo del male, e del- 
la convalefcenza : e quelle non li avrebbero 
da ricevere in commercio , fe non se dopo le 
debite precauzioni , e quando fia ben lonta- 
no il fofpetto dell’ efiltenza attuale del va- 
cuolo . Coloro , che fcampano al furore di 
quella malattia , non dovrebbero ritornare 
nelle proprie famiglie , fe non se dopo una 
lunga convalefcenza , e non avrebbero a ri- 
vellirfi degli abiti abbandonati , e che avea- 
no in dodo , quando rellarono attaccati dalla 
contagione vajolofa , fenza averli prima Sog- 
gettati alla purificazione . 

§. 348. Veggiamo con troppa frequenza 
in pratica che, quando nafce in un uomo il 
vajuolo , non fempre fi è nel cafo di rico- 
nofcerlo fin dalla prima febbre, e di dichia- 
rarlo già prefente con ogni precifione . So 
bene che vi fono di coloro, a quali è riu- 
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fcito di far credere a’ femplici loro divoti 
che al vero medico di letto non poffa il va- 
juolo afconderfi mai, appena che nafce . A noi 
non bada il coraggio di riprometterci di tan- 
to : a’ falfi medici tutto par facile perchè 
tutto ignorano , fuor che 1’ arte d’ imporre 
alla turba degl’ ignoranti , Tempre creduli , e 
Tempre eftremi ne’ loro giudicj . Quefta in- 
certezza Tulla conoTcenza della naTcita del va- 
juolo fa che Tpeffo una intera famiglia Ti tro- 
vi efpofta al contagio di quello morbo, allor- 
ché meno ne teme . In confeguenza di que- 
llo inganno alcuni mobili reflano contamina- 
ti , e la fteffa abitazione non và efente da 
foTpetto . Converrebbe dunque prendere del- 
le miTure per la purificazione degli uni , e 
dell’ altra . . . . 

§. 249. Il trafporto de’ miferabili dalle 
proprie abitazioni agli OTpedali , addetti alla 
cura de’ contagiofi , efigge feria attenzione . 
Dovrebbero averfi delle carrozze «particolari 
non già veflite al di dentro di lana, o di 
materia porofa , non foderate di tela , che 
volgarmente dicefi incerata , la quale effer dee 
intera, e non Tcoverta , e corroTa in alcuna 
delle Tue parti . Per T ora del trafporto con- 
terrebbe fceglier quella, in cui le ftrade fo- 
no meno frequentate dal popolo , e per iftra- 
da dovrebbero tenerfi chiufi i criftalli . Ter- 
minato l’ atto , fi avrebbero le carrozze a fpro- 
' • ' fumare 
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fumare con ogni diligenza, e dentro, e fuori, 
c dovrebbero quindi tenerfi chiufe in luoghi 
feparati da ogni commercio . 

§. 350. Pilliamo alla confiderazione di 
ciò , che crediamo convenevole a praticarli 
tra la gente comoda , e tra le nobili fami- 
glie . Sarebbe duro a foffrirfi , il vederi! toglie- 
re dal feno delle ricche, e delle nobili ma- 
dri i figli attaccati da vajuolo; ma è molto 
più duro il confiderare , che fovente un mi- 
ferabile impegno di rifpettare la tenerezza, e’1 
dolore di un cuore fenfibile e delicato , rie- 
fce funefto a molte famiglie, e reca la mor- 
te a più d’ un individuo utile e innocente , 
nella cui vita non rapprefenta un vajolofo 
' alcun diritto . Convien dunque che in quelle 
due eftremita fi fcelga un partito , che rifpet- 
ti egualmente 1’ altrui vita, e 1’ altrui deli- 
catezza . La fuprema autorità terrà luogo di 
medicina, e di provvidenza . Dovrebbero quin- 
di darfi degli 'ordini rigorofi a medici, e a 
qualunque perfona, che pofla avere lontana 
relazione alla curagione, di rivelare al Ma - 
giflrato con ogni fedeltà, e follecitudine ogni 
ragionevole, ed anche equivoco fofpetto del- 
la comparfa del vajuolo in una qualche abi- 
tazione . Il Magtflrato potrebbe aver cura di 
far pubblicare , per regolamento delle famiglie 
vicine , che la cafa , ove giace il nuovo va- 
jolofo , è contaminata da vajuolo . Dovrebbe 
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quindi effere confiderata tutta quella parte di 
famiglia , che ferba commercio col vajolofo, 
e con quelli , che vi converfano , come atta 
a propagare il contagio , e in confeguenza 
pericolofa ad effere ricevuta in commercio dalla 
gente libera da quella contagione . Per coloro, 
che vivono di meltiere , e per quelli , che ef- 
l'er debbono inteli a’ pubblici affari , e che fono 
nella circollanza di frequentare i luoghi più 
popolati , farebbe dunque affolutamente necefi 
fario .il fepararfi dalla propria abitazione *. 
Converrebbe che Perfone di fperimentata pro- 
bità , e piene di onelli e prudenti riguardi 
vifituffero la cafa dell’ infermo . Quando gli 
appartamenti fieno comodi , fpaziofi , e divi- 
fi bili in modo , che gli abitanti poffano ro- 
llar comodamente divilì , e feparati dall’ In- 
fermo medefimo , quello potrebbe fituarfi in 
llanza feparata , e non permettere a tutti gl’ 
individui della famiglia, e fopratutto , ove vi 
fieno de’ piccioli figli , che non ancora abbia- 
no fofferto il vajuolo , di aver commercio col 
medefimo . Si dovrebbero perciò deltinare del- 
le guardie , efpreffamente intefe ad invigila- 
re , per la cullodia della pubblica fanità, fili- 
la condotta de’ domeftici : non permettendo 
l’ ingreffo nella llanza del vajolofo , che a 
que’ foli , che dovranno aver cura di fua fa- 
iute , e che dal principio della malattia fi de- 
Itineranno a predargli affdlenza . Quello prov- 

vedi- 
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vedimento è a permetterti folo tra la gente 
nobile , ben agiata , e foggiornante in appar- 
tamenti fpaziofi , e diftribuiti in modo , che 
tutto il refto della famiglia polfa riguardarli, 
come feparata di commercio, e di abitazio- 
ne del vajolofo . 

§. 351. Per quanto fi appartiene a quel- 
le Clalfi di Perfone , le fortune de’ quali non 
permettono, che efle abbiano abitazioni ric- 
che , e fpaziofe a fegno da poterfi comoda- 
mente tener feparate dall’ infermo , attaccato 
di vajuolo ; alfolutamente è necelfario che la 
Famiglia fi divida dal vajolofo . Se vi fono 
de’ figli , che non ancora hanno fofferto que- 
llo morbo , la provvidenza della feparazione 
farù tanto più giuda e ragionevole, quanto 
non è giufto che lo Stato fi metta in azzar- 
do , e nel rifchio di veder crefcere le ragio- 
ni della propagazione del contagio per fervi- 
re al comodo , e al capriccio di un partico- 
lare concittadino . Vedemmo altrove che «an- 
che in oggi non pochi Cittadini hanno il lo- 
devole coftume di allontanare dalla propria 
cafa i figli , quando poflono temere di veder- 
li cadere vittima del furore del vajuolo . Non 
ha dunque a darti, che un palfo di più . Do- 
vrebbe ciafcuno per coftume avere tempre 1’ 
avvedutezza di tenerfi cautelato e lontano dal 
letto di un uomo, che non ha avuto il va- 
juolo , e che refta attaccato da febbre . Que- 
lla 
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fta cautela è tanto più neceffaria , quantq è 
dimoftrato che non può Tempre un medico 
per. efperto che fia , decidere con precisone , 
dalla prima febbre , che il febbricitante ab- 
bia vajuolo. Quello male nel primo Tuo (Id- 
dio ha fpeffo un afpetto , che ha molta re- 
lazione a varj morbi acuti . Crefcera la ra- 
gione della cautela, quando fi fappia che ’i 
vajuolo gira , e graffa intorno , e che poffa 
temerfi che l’ infermo abbia avuto anche lon- 
tano commercio o con qualche vajolofo, o 
con altri , che vi trattarono . Decifo che fieli 
che il febbricitante fia attaccato dal vajuolo, 
converrebbe feparare dal medefimo il rello 
della Famiglia , e non lafciare dintorno a lui 
che que’ foli , i quali poffono effergli necef- 
farj , e fopratutto quelli , che più fe gli ac- 
collarono in tempo , che febbricitava , e non 
fi era ancora da’ medici temuto di vajuolo. 
Quelli , che debbono da lui fepararfi , dovreb- 
bero abbandonare nella Itefla oafa gli abiti , 
che aveano in doffo , per non portare altro- 
ve quegli elementi del contàgio , che in for- 
za della contagiofa evaporazione , che ema- 
na dal corpo del vajolofo, ricevettero col 
trattenerfi a refpirare 1’ aere della danza oc- 
cupata dal vajolofo . Gli abiti , che fi lafcia- 
no, non dovrebbero ripigliarli , fe non se do- 
po d’ averli da perfone idonee fatti purifica- 
re . Tutta quella parte della famiglia, che re- 
Tom.I H h Ha 
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fti feparata, non dee aver più commercio al- 
cuno con quelli , che rimangono nella cala 
dell’infermo . Le notizie , che aver fi debbo- 
no dello flato degli ammalati , per foddisfare 
alla tenerezza e alla legge del fangue , do- 
rrebbero fcriveriì da’ medici , o da alcuno 
degli affilienti . Le carte , che contengono 
queflo awifo , e ogni lettera , che voglia 
fcriverfi per ogni altro interelfe, dovrebbero 
confignarfi alle guardie , che ’l magi (Irato , 
come di fopra accennammo, potrebbe dellina- 
re ; quelle avranno cura di non dar corfo alle 
lettere , fe non dopo di averle purificate . 

§. 352. Ancorché vi fia ragione di cre- 
dere che ’l vajuolo fia un male contagiofo in 
tutti i fuoi ftadj §. pS , è fuori di contefa 
che ’l pericolo maggiore del contagio è dal 
tempo della eruzione piena fino alla intera 
eficcazione delle pullole . In quello tempo po- 
trebbe ufarfi 1’ accortezza di non lafciar pe- 
netrare nella flanza dell’infermo, che la fo- 
la gente neceflaria . Potrebbero perciò dal 
principio dillribuirfi gli ufficj della gente , che 
rimane nella famiglia . Quella pratica ha le 
fue utili ragioni . Il governo economico e- 
fige la prefenza di certe perfone , e non di 
altre : 1’ infermo non richiede intorno a se 
tutta la gente , che foggioma in cafa : e per 
proccurare i rimedj , il vitto , e tutto il di 
più, eh’ è necelfario per 1’ ufo della vita, e 

per 
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per la retta efecuzione della cura, vi bi fogna 
della gente atta afervire, e a regolare il tut- 
to con intelligenza . Quale contufione non fi 
produrrebbe mai , fe tutti indiftintamente fi 
volelfero di tutto incaricare? 

§.353. Varj fono i progetti formati da- 
gli Autori, che altrove nominammo, per la 
efecuzione della Separazione neceflaria a. farli 
de’ contagiofi da’ fani in una famiglia con- 
taminata ; ma quali tutti turberebbero di mol- 
to il commercio, e 1’ economia delle fami- 
glie . Ecco quale a me fembra , che potelfe 
riguardarfi come il più efeguibile , il meno 
failidiofo , e ’l più ficuro . Per quanto riguar- 
da i privati Cittadini , a quali il comodo, la 
decenza, la delicata tenerezza non permette 
di veder fvelti e Separati da’ patemi foggior*. 
ni i congiunti , e’ proprj figli , convien pri- 
ma premettere la diligenza accennata di Se- 
parare gl’individui della famiglia. Fatto ciò, 
conviene che gli uomini addetti a’ pubblici 
affari o rinuncino a quelli , volendo non di- 
viderli dall’ infermo , o che lo abbandonino 
in mano di gente provvida, e piena di one- 
Ita tenerezza, facendo tra’ parenti una fcel- 
ta prudente di una, o più perfone, alle q uà*' 
li fi poffa con Sicurezza di . cuore affidare ih 
governo economico della cafa , e la vita del- 
i’ infermo. Nella Scelta ideile perfone, che 
debbono lafci'arfi intorno agli ammalati, de 
•' . Hh 2 ufarfi 
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ufarfi la diligenza di far conto di quelle , che 
fono per afliiefazione più accette a’ medefimi. 
In confeguenza di quefti patti dee lafciarfi, da 
ogni altro mobile divifo e diftinto, tutto quel 
mobile, e quella biancheria, che può efler 
d’ ufo per 1’ efatto , e buon governo dell’ in- 
fermo . Dee deftinarfi una parte dell’ abita- 
zione , per edere addetta unicamente all’ ufo 
degli affittenti, e dell’ infermo, il quale do- 
vrebbe fituarfi in una ftanza , che non fotte 
piccola, o batta, e che fotte più che fi pof- 
fa fprovveduta di mobili e di arredi . L’am- 
malato dovrebbe eflère affidato a perfona pra- 
tica del meftiere: a quella converrebbe ac- 
coppiare quei tale de’ fuoi congiunti, che 
all’ infermo è più caro : tutti gli altri, che ri- 
mangono nell’ abitazione , non dovrebbero a- 
ver commercio con chi da vicino dee rego- 
lare lo fletto infermo . A quefti dovrebbero 
comunicarti gli ordini opportuni per provve- 
derlo di quello che fara neceflario , e per la 
cura , e pe ’1 vitto : e quelli dovrebbero in- 
caricarne coloro, a! quali , come altrove di- 
cemmo, il Magiftrato potrebbe commettere 
la guardia dell’ abitazione per la ficurezza 
della pubblica falute : con ingiungere a cofto- 
ro ordini predanti di non far penetrare nella 
medelima ltanza perfona alcuna, che non fia 
aflòlutamente neceflaria per la efecuzione della 
cura, e di non fare che dalla cafa contami- 
nata 
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nata paflì altrove cofa alcuna , che polla fpar- 
gere nelle vicine famiglie la contagione . 
Quella cautela è fommamente necefl'aria , si 
perchè può fervire di mezzo ad evitare ogni 
confusone nel governo della cura, s'i perchè 
fi tolgono que’ rifch) , che farebbero altri- 
menti inevitabili, quando il vitto quotidia- 
no, e’ rimedj doveflèro cercarli da pcrfone , 
che dopo d’ efler rimafte in iftretto commer- 
cio coll’infermo , ufcilfero dalla cafa del con- 
tagiofo per andar fpargendo per le ftrade gli 
elementi del contagio, che porterebbero in 
dolfo. Alle cautele accennate dovrebbe unir- 
fene un’ altra egualmente necelfaria . Chi dee 
perpetuamente trattenevi intorno all’infermo 
aver dovrebbe in dolfo un abito lungo di te- 
la incerata : le fue mani dovrebbero eflère 
ricoperte : e fui dubbio di poter calpeftare 
delle crofte , che cadono dal corpo del vajo- 
lofo , e quindi portarle fuori della ftanza con- 
taminata attaccate al fuolo creile fcarpe , po- 
trebbe avere i piedi difelì da una foprafcar- 
pa . Nel dover quindi ufcire dalla ftanza dell’ 
infermo, converrebbe deporre fulla foglia la 
velie , denudare le mani , e torfi da’ piedi la 
foprafcarpa , lavandofi in un bacile , che do- 
vrebbe tenerli fulla foglia ftelfa ripieno di 
purilfimo aceto, animato da canfora, e nu- 
trito di alfenzio,e di alume . Quelle caute- 
le medefime fi debbono, praticare univerfal- 
i , Hh 3' . mente 
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mente da chiunque debba T t voglia elfere le*, 
canto ah’ inférmo , e indi ritornare in com- 
mercio con quelli , che faranno nella llelfa 
abitazione addetti ad altri ufficj . 

§. 354 . Per quanto appartienfi a’ Medi- 
ci, t £ Ceruftci , fomma convien che fia la 
cautela , che ufar fi debbe . E' a rifletterli- 
che coltoro debbono reftituirfi in libero com- 
mercio co’ fani dopo di aver trattato co’ vajo- 
lofi . Confiderabililfima è la vaporazione con- 
tagiofa , die emana da’ corpi attaccati da que- 
llo morbo. Non poflbno i Medici, e i Ce- 
rufici,i quali troppo da vicino hanno a trat- 
tare quella razza d’ infermi , ritirarli da elfi, 
e non portare in dolfo i perniciofi effluvj, e 
le contagiofe emanazioni de’ vajolofi . Con- 
verrebbe troppo che a colloro non fi permet- 
telfe 1 ’ andare in giro, portando i mezzi i 
più atti a proccurare la propagazione del con- 
tagio; ma ove non fi può tutto ottenere, è 
prudenza, ed è.fempre un vantaggio il fod- 
disfare in parte alle cautele necefl'arie . EH» 
dovrebbero, appena entrati nella cafa con- 
taminata , coprirti efattamente di una ve- 
lie ben incerata , aver le mani ben cover- 
te , i piedi difefi dalla foprafearpa , il capo 
cuftodito . I Cerufici, e que’ che fono ad- 
detti a praticare 1 ’ emiflione di fangue deb- 
no elTer cauti nel pulire e allergene i ferri , 
e le lancette . Vi fono degli elempj funelli 
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della forza contagiofa , che acquidano le lan- 
cette non bene aderfe, per introdurre il ve- 
leno del vajuolo nelle vene altrui , ben lun- 
ghi giorni dopo d’ efl'er date immetfe nelle 
pudole vajolofe §. 112. Dopo d’avere fod- 
disfatto ampiamente a’ doveri del proprio me- 
diere , i Medici , e i Cerufici debbono con di- 
ligenza deporre le vedi di cautela fenza toc- 
carle , e in ufcendo dalle danze fofpette di 
contazione, farebbe ben fatto il lavarfi le ma- 
ni nel fluido altrove accennato §. 353. 

§• 355* Ne’ cafi di felice evento i con-- 
valefcenti debbono redare efpulfl dal com- 
mercio per lo fpazio almeno di 40 giorni . 
La defla forte debbono correre le perfone af- 
fidenti. Nei cafo di funedo evento i cada- 
veri dovrebbero chiuderfi in cade impeciate 
e dentro e fuori, per portarfi a fepellire pro- 
fondamente fuori di Città ; ufando l’accortez- 
za di covrire il cadavere di molta calce nel- 
l’ atto di riporlo nella caffa ; .evitando la fu- 
nebre pompa , che nello dato prefente ferve 
di molta propagazione al contagio , giova a 
pochi avidi particolari , inted a fard ricchi 
full’ altrui lutto, e nuoce a molta innocente 
parte della popolazione. 

§. 355. Ne’ mali contagiofi qualora fi ha 
ragione di temere , i ripari , e le cautele ed 
fer vogliono e follecite , e intere . E' poco 
fruttuofo 1 ’ ufo delle cautele a metù . La 

H h 4 prov- 
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provvidenza più neceffaria è il proccurare che L 
male non fi diffonda, ma retti chiufo ov’eb- 
be i Tuoi principi . Più di vigilanza fi ricer- 
ca in guardarfi dalle robbe , che dagli uomini. 
Il contagio fi attacca tenacemente a’ mobili, 
e vi rimane chiufo per lungo tempo. Quin- 
di è che egualmente ne’ cafi di evento in- 
fhufto, o felice conviene ufare fomma diligen- 
za su’ mobili, e su’ panni, ferviti all’infer- 
mo, e confervati nella ftanza, ov’ egli gia- 
cca. Tutto quello, eh’ è di minimo valore, 
dovrebbe confumarfi in fiti lontani dall’abita- 
zione col fuoco . Tutto ciò , che merita di 
effer confervato , dovrebbe!! coll’ intelligenza 
di perfone probe , perite , e deftinate dal Ma- 
giftrato, efpurgare co’ profumi foliti a prati- 
carfi ne’ cafi di fupremo contagio. Le bian- 
cherie meritano tutta 1’ attenzione di chi è 
intefo alla pubblica profperita . Con efempj 
decifivi fi è provato che la purificazione de' 
panni da bucato è pericolofa , e propriiffima 
a proccurare la propagazione del vajuolo §. 
in, e 185. Converrebbe dunque, che co- 
lóro, i quali potrebbero dal Magiftrato de- 
ttinarfi per guardie dell’ abitazione contami- 
nata, aveffero cura della biancheria, impie- 
gata per fervizio' dell’infermo, e degli affi- 
lienti. 'Quefta dovrebbe lavarfi fuori di Cit- 
th, -in Tito ben rimoto, ufando l’ induftria di 
non permettere che l’ acqua del bucato polla 

for- 
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formare flagni, o mifchiatfi con altr’ acqua, 
che abbia (colo per 1’ ellenfione dell’ abitato. 
La biancheria lavata , dovrebbe fprofumarfi, 
e non introdurfi in Città fe non dopo di a- 
verla ben bene purificata . Per quelli fteflì 
principe non fi dovrebbe permettere , duran- 
te il tempo della malattia , di far fpandere 
de’ panni lordi , e ufati da’ vajolofi Tulle fi- 
neftre, o in luoghi, che abbiano libera co- 
municazione co’ luoghi non infetti. Le im- 
mondizie dell’ abitazione meritano anche lom- 
ma attenzione, e ciò non folo pel corfo del male 
acuto, ma per molta parte della durata del- 
la convalefcenza . Dal corpo , e dal volto de’ 
vajolofi cadono copiofi pezzi di puflole , con- 
vertite in aride crofie . Sa ciafcuno quanta fia 
la forza contagiofa delle puflole eficcate, e ve- 
demmo altrove qual ufo ne facciano i Cineft 
per propagare il vajuolo §. 1 1 2 . Converreb- 
be dunque che ’i Magiflrato prendefle su que- 
lla parte le fue provvidenze.* 

§. 357. Le abitazioni, ove giacciono i va- 
jolofi, racchiudono innegabilmente i Temi del- 
la contagione . Quelle dovrebbero,fottoporfi 
alla purificazione . Per la fleffa ragione non 
dovrebbe permetterfi che fi arredino nelle me- 
defime danze gli animali domedici . Quelli 
polfono benilfimo racchiudere, e confervare gli 
elementi del contagio, e trafportarlo altrove, 
o altrui comunicarlo §. ^3 . 

§.358. 
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§. 358. Quando fi ufi l’accortezza di fer- 
mare il paflo al nafcente contagio, e fi fac- 
cia in modo che refti chiufo nell’ anguito gi- 
ro di poche abitazioni, ove nafce, prima di 
ftenderfi da pertutto : quando non vi fia chi 
prenda accanto agl’infermi l’emanazioni con- 
tagiofe , e le vada fpargendo per le firade , 
e pe’ luoghi della più folta popolazione : quan- 
do fi tolgano di mezzo le vifite de’ parenti, 
degli amici , e de’ vicini : quando non fi per- 
metta che i miferi infermi reftino efpofii per 
le pubbliche ftrade , e i convalefcenti non va- ** 
dano fpargendo per le piazze, per le chiefe, 
e pe’ luoghi di frequente commercio le ve- 
lenofe vaporazioni , che fpirano dal loro cor- 
po : quando i cadaveri non fi mandino {co- 
verti , e non fi fepellifcano nelle chiefe , po- 
rte nel feno della popolazione: quando fi ren- 
dano pure le abitazioni , e monde da’ pene- 
trantillimi elementi di quello contagio: quan- 
do fi abbandoni il deteftabile coftume di con- 
fervare ne’ mobili , che furono d’ ufo d’ un 
vajolofo, i funefti femi d’un male contagio- 
fiflimo : e quando finalmente . s’ invigili per 
non ridurre ad eflere miniftri della pubblica 
ruina i Medici , i Cerufici , e gli affilienti 
d’un privato infermo, attaccato -da vajuolo; 
non vi farà ragione da fperare che quello 
micidiale contagio fi eftingua una volta , e 
che in brievi anni. fi vegga- una popolazione 
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libera dal graviflimo tributo , che in mezzo 
alla condennabile negligenza, in cui di pre- 
lente viviamo , delft prefto o tardi pagare a 
un morbo (popolatore? Il vajuolo none ma- 
le che nafee con noi . E' morbo di acuto 
contagio : nel fuo nafcere non è mai epide- 
mico, ma Tempre Angolare: egli diventa co- 
mune, e fi propaga con que’ mezzi, co’ qua- 
li ogni acuto contagio fi moltiplica , e diffon- 
de. Balla faperlo reprimere e chiudere negli 
angulti primi cancelli , ne’ quali appare ; e poi 
bifognera rinunziare al fenfo comune per non 
fperare che ciò ballerà per non farlo diveni- 
re epidemico, e per vederlo ellinto nel giro 
di pochi anni . Io capifco bene che 1’ efecu- 
zione di quello importantilfimo difegno deb- 
ba collare indicibile (lento. Quando in una 
popolazione giungono a llabilirlì i pregiudi- 
zi , lo fvellerli non è facile imprefa . Date- 
mi uomini forti , e ragionevoli, che amino la 
propria confervazione , e quella de’ loro fi- 
ntili , e tutto è efeguibile . Datemi uomini 
o di cuor debole , o amanti di fingolarizzar- 
fi a forza d’inutili, e piacevoli motti, e nul- 
la di bene può lo Stato riprometterfi da co- 
(loro . Le grandi imprefe non fono efeguibi- 
li , che dagli animi fovranamente grandi , e 
unicamente inteli a proccurare il pubblico 
bene . 

Fine della Prima Parte . 
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PREFAZIONE . §• i. pag. i 

MEMORIA I. Su gli effetti , su le fedi 
efteme del va] nolo naturale : e su la 
generale delineazione di quefta ma- 
lattia confederata ne' varj fuoi generi §.19. p. 39 
Febbre fecondaria , e generale putre- 
feenza §.23. p. 50 

Della giudicazione . del putrido vajo- 
lofo : dell eruzione fecondaria : [del 
danno , che nafece dalle eruzioni fat- 
te fenza modo , con impeto , e fenza 
diftribuzione di luoghi , e di tempo §. 25 . p. 58 
Della Vaporazione confederata come 
un mezzo di giudicazione §.29. p. 65 

Varia giudicazione delle puflole per 
vaporazione, per laceratura ec. §.31. p. 70 
Della giudicazione per falivazione, e 
per diarrea §.35. p. 74 

Crife per varj emuntorj : fiato della 
pelle : eficcazione , che comincia nel- 
le puftole * . §-39. p. 78 

Stadio di Eficcazione. Ojfervazionì 
fulle fucceflìve alterazioni, che av- 
vengono nella fofianza della pufto- 
la vajolofa §.40. p. 80 

Del retrocedimento del putrido vajo- 
lofeo , e degl infortuni, che nafeono 
dalla mancanza delle regolari giudi- 
cazioni §.44. p. 87 

Del vajuolo putrido linfare incapace 
di vera fuppur azione §.45. 'p. 93 

Del 
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Del vainolo putrido fierofo non capace , 
che di una imperfetta fuppurazione ^.54. p.i o 5 
Vainolo dello fleffio genere, §.54, uni- 
to a fredda , e lenta febbre §.6o- p.i 17 

i Del vajuolo faniofo §.64. p. 1 24 

/litro genere di vajuolo faniofo , uni- 
to a febbre calda e corruttiva $.67, p.1’0 
Del va/ nolo anomalo corrumpente , e 
. unito a rifipola . §.£S. p.132. 

Del vaiolo anomalo , unito a petecchia , 
e febbre calda , e di difficile giudi- ; 
catione '• • : • §-73** P-H 1 

Del vainolo anomalo con petecchia , 
e con febbre miliare \ $ 75. p.147 

Del vajuolo fondente , affolut amente 
mortale • •• §.7 < 5 . p.149 

Del vajuolo fondente con lividumi , e / • 
petecchie , e col genio dello feorbuto §.77. p-15 1 
Ce/ vainolo verrucofo , c porraceo , e .1 
deir arido cangrenofo §.80. p. 1 5<5 

Ce/ vajuolo bcnignifùmo, e delFadul- • 
reròw § 8+. p.1^4 

Ce//<7 /orzrf Je//’ ^ere we//’ Epidemie , • • • 

vajolofe §.87.^.171 

MEMORIA IL Stilla Contagione , e su 
i varj metti , che ne promuovono 
la propagationc . . . . - - $.89. p.i8o 

PARTE I. Cap.I. Ricerca delle origi- 
' ni della voce vajuolo, in quanto può ; 
fervir di lume a meglio intendere 
F epoca , e la fioria dell' intrusone 
di quello contagio tra varie nazioni §.131- P 25S 
Se il vajuolo fu noto d Greci anti- 
chi , c a que ' de' baffi fecali §.141. p-272 
Se il vajuolo fu malattia endemica , 

e pro- 
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e propria del f 'Egitto • 1 S 3 * P-*P 4 

Se il vainolo fu malattia originaria 
4 di quelle popolazioni Etiopia, 
che furono note a noflri Maggiori $.1 6 $. p.315 
Se il vajuolo fu malattia origina- 
ria degli Arabi * §.i£8. p.32.5 

CAP. IL De luoghi , ove apparve il 

vajuolo per la prima volta ~§ i 5 p. p- 3 :.8 
In qual modo a poco a poco il vajuolo T. 

divenne comune , e pafsò da Nazto- 
, ne a Nazione a render fi popolare §.117. p.341 
Come il vajuolo potette comunicar - 
fi agli Europei §.180. p-34<$ 

CAP- III. In molte regioni della T er- 
ra il vajuolo penetrò affai tardi §.185. p.3 56 
Vi furono delle Nazioni intere , che 
per lunga età vijfero immuni dal 
vajuolo , anche dopo che quello mor- 
bo fi era in altre parti della Ter- 
ra manifeflato , e (labilità 6. p.3 61 

Il vajuolo penetrò da per tutto per 
contagio , e fi è perpetuato ovun - 
que penetrò • . §.188. p.3^7 

CAP. IV. De' varj fi/lemi formati 
fulla natura , e fulle cagioni, on- % 
ginarie del vajuolo. Se nafta, e 
crefca con noi il Germe di queflo 
contagio , 0 fia fuori di noi . Se fia - ... 
comune a tati i viventi ragione- • , 

volt . Se pojfa fojfrirfi nuovamente 
dopo d' averne Joflenuto il primo at- 
tacco §.187. p.3 69 

Se nafea , c crefca con noi il Germe 
di quefto contagio , 0 fe fta fu^ri 
dt noi §.i 9 ó.p. 3 8o 

CAP. 
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CAP.V. E' male ajfolutamente conta- ' • . 
giofo . Non fi contrae , che per con- 
tagio . ^ $.108. P.40S 

Nel fuo nafcere il va} nolo non è mai 
epidemico . Diventa epidemico per 
errore nell economia lodale §210. p-4os 
Ragioni , e caufe , che rendono il 
vajuolo inevitabile , che lo co/li • ■ 

tuifcono quafi annualmente epide- 
mico nelle Città di copiofa popo- 
lazione §-2*3* P413 

CAP. VI. Efame della propofizione n 
che il vajuolo è malattia di fua 
natura non micidiale § 215. p.4i8 

CAP. VII. Il vajuolo è una pelle di 
fuo privato genere §.21 6. p.420 

Epidemie notabili di vajuolo avve- 
nuto nel Secolo XVI. $.220. p.426 

Epidemie vajolofe accadute nel Se- 
colo XVII. §.2ii.p42g 

Cofiituzioni dt vajuolo accadute nel 
corrente Secolo XVIII. . §.222. P433 

CAP. Vili. Calcolo delle morti , che 
avvengono per quefio morbo , fe- 
condo alcqnt autori §.223. p.440 

Perdite confider abili , che fa lo Sta- 
to in un dato fpazio di tempo per 
Inforza di quefio contagio §.225. P445 

CAP • IX. Epilogo de' fatti §.228. p.45 1 

Confeguenza S- 233 -P- 35 S 
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